Papiri greco-egizi ed altri greci monumenti deii'I.R. Museo di corte, 
tr. ed illustrati da Giovanni Petrettini Corcirese ... 

Petrettini, Giovanni. 

Vienna, Stamperia di A. Strauss, 1826. 

http://hdl.handle.net/2027/loc.a rk:/13960/t8gf21dlv 


HathiTrust 



www.hathitrustorg 

Public Domain 

http: //WWW. hathit rust.org/access_use#pd 


We bave determined this work to be in thè public domain, 
meaning that it is not subject to copyright. Users are 
free to copy, use, and redistribute thè work in part or 
in whole. It is possible that current copyright holders, 
heirs or thè estate of thè authors of individuai portions 
of thè work, such as illustrations or photographs, assert 
copyrights overthese portions. Depending on thè nature 
of subsequent use that is made, additional rights may 
need to be obtained independently of anything we can 
address. 



Digitized by 

INTERNET ARCHIVE 


Originai from 

LIBRARY OF CONGRESS 









-M'-^ :M^ V » V 










4 .*''%. V 

h'^\<>\.-.\ .,o<.-.. V^.»'\.... V'">''.---- •"= ■■ *»' -•. •=?- 


^oK 

/ v^\/ \‘^\o'> V^-'/ V^*/ \;^\/ 






ìP-V 






r* » 

!* « 5 -^ *-^K* ' 4 -'^ 

I* ,0^ ^ ♦^vvv* A <A 



♦-JT^* a <4 jy 

.'« *£PmZ^. V ^ 


^oV 




4 '-^o^ 


»«g^//^' r>» "^V V 

‘ **”’** P'^° ‘ ’■ * '♦%'•* * ° “ ” ° 



,*4 », 


■ '^rj. »: 

: '<f'v : ! 

♦ -«/ 'C> • 

^ "-r*w 

°o 


" ,. ‘ *' ’ * ' .. '^<^ ■ ». V. ’* * -Trr* • ^0 



0 , 



V *’'•»** A ^omà* «0^ ^ *^o.ik*^ ^ 

ì-^-n#.. 4 { 5 o,<. iPx^ *.I 1 K.‘ 4 . 0 . 


q.. *; 


^ t.. 4 

M" , . ‘'“4. ■•-'•>' .. *4..'^ 

1.0 >J'»C^> 


'oV^ 

> . ì^'-nK. -j 


.*4 

'O 


♦ n ^ 4^U\Vv^ ♦ bL^ «■ ^ ^ ^ ^ » kV* «. <>^/\\^'^ ^ 

■^> • j.'i-\^‘>W"'- v'< ■ • -v^V,. •• 

.•^■: .-^.x/.-ate- "4..# .•»i-.\.<,/.-ai 





■ri 




00 | 

Si 

Òì 


u 

o| 

Ol 

a; 

c 

uj 

■C 

c 

X- 




ì 

I 


i 


ìj'^: 
I—I 

cc 


a 

o| 


(L'L_ 

£= S 

QJ 3 

o ^ 


lNltKV4El AKLhlVt 


LibhAi\f ur 








O CL 
















PAPIRI GRECO-EGIZJ 

E D 

ALTRI GRECI MONUMENTI 

DELL’ I. R. MUSEO DI CORTE 


TRADOTTI ED ILLUSTRATI 
D A 

mmAmn 

IMPERIALE REGIO ORDINARIO PROFESSORE DI FILOLOGIA GRECA E LATINA 
PRESSO L’UNIVERSITÀ DI PADOVA. 


■ VIENNA. 

DALLA STAMPERIA DI ANTONIO STRAUSS. 

M. DCCC. XXVI. 





ì 




/ 


\ 


Per le stesse spiegazioni j che il più delle volte per sola congettura ho potuto 
fare^ i discreti Lettori son pregati a rlssovenirsi di quell' auree parole di Cice¬ 
rone: ^yNos qui sequimur probabilia^ non ultra quod erisimile occurrerit^ progre- 
„di possumus;^^ e perciò chiunque a scriver imprende j singolarmente di materie an¬ 
tiquarie j nelle quali non si dubita mai abbastanza ^ debbe esser sempre con Vani¬ 
mo dispostoj per consiglio dello stesso Romano Oratore^ siccome a contraddire sen¬ 
za pertinacia j così ad esser senza sdegno contradetto. 

Daniele, Fbancesco, Monete antiche di Capua. 

Napoli 1802. 4 * p* XX. 
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Il nome di VOSTRA ECCELLENZx4. darà a questo scritto % 
tutta queir autorità e splendore che per avventura gli man¬ 
cano. Se non che io molto temo che altri, nello scorrerlo, 
forse noi trovi così povero di erudizione e rozzo di stile che 
me non accusi o di troppa presunzione o di ardire per 
avere cercato di metterlo sotto la protezione di tale esimio 
PERSONAGGIO ehe per le virtuose doti dell’ intelletto e 
i sublimi gradi di dignità ne’ quali è locato non può avere 
a prezzo se non le cose veramente grandi. E nel vero que¬ 
sto nobile Genio di VOSTRA ECCELLENZA cui tanto ono¬ 
rare si compiacque la MAESTÀ DEL PIO E PELI- 




GISSIMO NOSTRO IMPERATORE ha già pendu¬ 
to iì di LEI Nome preclaro ed amato non solo nella SUA 
Patria assuefatta da Secoli alla riverenza ed ossequio ad una 
tanto illustre Famiglia, ma in tutta Europa eziandio dove 
ogni colta persona ben sa come nel di LEI Palazzo il piti 
bel fiore d’ogni buon’ Arte si ripara e come sopratutto le di¬ 
pinte tele di mano de’ principali Maestri d’Italia di Spagna di 
Germania di Francia e d’Olanda rilucano dirò così piti vo¬ 
lentieri da quelle pareti ove sono tenuti dal loro Posseditore 
in gran stima perchè tutte EI sa comprendere le più riposte 
bellezze! Ma se nel presentarle tale umile offerta questa ri- 
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flessione sul primo aspetto mi toglie l’animo non è però che 
io poi con migliore consiglio non sappia anzi trarre da essa 
stessa conforto. Poiché senza far motto del luogo donde ho 
tratti i monumenti e i sussidj per questo volume, luogo che 
quale asilo di tutte le Muse alle supreme cure di VOSTRA 
ECCELLENZA viene affidato (onde quanto ivi nasce LE ap¬ 
partiene a buon dritto,) parlerò solo della bontà di VOSTRA 
ECCELLENZA che tutti appunto predicano e riconoscono 
siccome figlia di cpiel merito sommo che ho di sopra accen¬ 
nato, il quale abbassandosi talora da tanta altezza fa che 
VOSTRA ECCELLENZA con facilità di costumi lietamente 
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accolga qualsiasi lavoro risguardando piti presta che al suo 
valore all’ intenzione ed alla possa di chi si reputa onore 
sommo di essere col più profondo rispetto 


di Vostra Eccellenza 


Umiliss. Devotiss. Obbligatiss. Servo 
Giovanni Petrettini. 
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L^Egitto nel corrente secolo fatto meno ritroso alle interrogazioni di 
uomini al tutto degni di udirne i responsi, sembra dimettere quel 
velo che lo teneva quasi nascosto allo sguardo de’ suoi più appas¬ 
sionati cultori. E di fatto un eletto numero di persone che visitarono 
quelle contrade riportando indi seco assai originali monumenti d’ogni 
genere ed esatti disegni di più altri che o per la loro gran mole o 
per altre ragioni non era possibile trasportare, diedero argomento 
a qualche virtuoso intelletto di tali meditazioni e scoperte, che la lo¬ 
ro ricerca persino, poiché ebbe fatto sin’ ora errare i più saggi, si 
era già affatto messa in oblio. Qual piacere adunque non fu mai quello 
provato dagli uomini gentili nel sentirsi con favorevoli auspizj, ora 
sono scorsi sei anni, richiamare dall’ Inghilterra allo studio ed inve¬ 
stigazione dell’ Egiziana scrittura, e come esso non crebbe in più 
doppi udire il rapido avanzamento che in Francia ed in Germa¬ 
nia ottenne dopo l’avveduto confronto delle famose iscrizioni di Ro¬ 
setta e dell’ Obelisco di File! Dietro tal fatto le antichità Egiziane che 
abbondevoli si conservano a Torino ed a Vienna fecero di se copia 
alle ricerche venute di Lipsia, di Parigi e di Londra, nè li spedì sen¬ 
za qualche nobile apparato di lodevole dottrina la non volgare erudi¬ 
zione dei loro Custodi. 

In attenzione di maggiori rivelazioni che il tempo, coronando le 
loro vigilie, auguriamo non tardi molto a concedere, noi non dob- . 
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binino però reputare meno degni de’ nostri elogj coloro che col solo 
f soccorso de’ monumenti Greci sperano di conoscere un giorno l’antico 

Egitto, e col mezzo della Greca si confidano di comprendere la lin¬ 
gua Egiziana e d’interpretare così i suoi monumenti. E quale incon- 
^ trastabile pegno di loro asserzione ofirirono sensatissime annotazioni 

a molle Greche Epigrafi che si leggono tuttora nelle rovine de’ tempj 
p Egiziani, le quali chiaramente ne insegnano che in quelle contrade 

I anche durante la dominazione Greca e Romana, anzi sino a che la 

Religione Cristiana non ebbe l'atto sommergere le nazionali abitudini 
nel gran naufragio delle superstizioni del Paganesimo furono sempre 
dagli uomini conservate la religione e le arti de’ tempi più antichi, 

I di modo che più monumenti inalzati nel secondo Secolo dell’ Era no- 

’ stra trassero in inganno gli Autori della Grande Descrizione d’Egitto, 

i quali li stimarono eseguiti 3ooo anni prima di Cristo, Ed in ef- 
i fetto sarebbe meraviglia che di tali verità non si fossero accorti tutti 

gl’intelligenti anche prima che queste dimostrazioni di fatto le rendes- 
' sero incontrastabili, ove avessero posto mente tanto agli antichi Clas¬ 

sici che apertamente di chiarono l’Egitto anche sotto il dominio degli 
stranieri conservatore della sua Teologia e de’ suoi costumi, quanto 
p da’ tipi delle Medaglie Ptolemaiche, Alessandrine e dei Nomi, i cui 

rovesci meravigliosamente s’accordano col dettato dagli Scrittori. Per 
tutte queste ragioni, invece che chiamare l’Astronomia in soccorso 
: della spiegazione dei Zodiachi di Esnè e di Denderah, dovevano dare 

I qualche peso alle giuste Archeologiche dubitazioni messe in campo 

dai Dupuis e dai Visconti, facendosi tornare a memoria, e i secoli 
tanto di monumenti feraci dei Successori di Alessandro, e le città nuo¬ 
vamente fondate, e gl’intrapresi viaggi degl’ Imperatori Romani, cose 
tutte che tanto contribuirono poi a spargere per ogni dove la super- 
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stizione Egiziana, onde ben si può dire che il conquistato Egitto, con¬ 
quistò le coscienze de’ suoi vincitori, e spedì le sue arti e le sue divi¬ 
nità'all’ ammirazione e all’ adorazione dei Romani. Privilegio veramente 
conceduto dal Cielo; vincere in qualche modo collo svegliato senno 
la prepotenza della forza insolente e conservare una certa superiorità 
in mezzo all’ orgoglio oppressore! 

Tutto ciò sia detto sin qui onde richiamare i sani Spiriti allo stu¬ 
dio deir Egitto Greco e Romano siccome a nostro parere fu comune 
voto eziandio di quella non mai abbastanza lodata Francese Accade¬ 
mia delle Iscrizioni e Belle Lettere, allorché rivolse le investigazioni 
degli Eruditi alla conoscenza del Commercio del Greco Egitto ed 
alla Cronologia dei Lagidi. Le opere da essa coronate fan fede di quan¬ 
to rimaneva da fare ; ma i loro autori però non hanno così mietuto sul 
ferace terreno che altrui non restasse da cogliere qualche fiore pere¬ 
grino ; e ciò appunto vedemmo ultimamente operato da coloro che ora 
rendono gloriose le cattedre di Filologia d’Oltramonti. Ma posto che 
l’idea sola di eguagliare la loro fama sarebbe temerità riprovevole (poi¬ 
ché i nomi dei Boissanade, dei Thiersch e dei Bòckh hanno vinto l’in¬ 
vidia di questo basso secolo e suonano da per tutto un elogio) noi, che 
la scarsezza de’ nostri mezzi volentieri confessiamo, ci appagheremo 
di spigolare soltanto entro un campo sì vasto, sicuri almeno di non 
recar noja ai nostri Lettori, se é vero che i monumenti in quest’ ope¬ 
ra offerti alle ricerche dei dotti non sono nel loro genere inferiori al 
piccolo numero di quelli che comparvero sin’ ora alla luce. E noi vo¬ 
gliamo che questo s’intenda tanto per i Greco-Egizj Papiri come pure 
per le altre Iscrizioni che abbiamo creduto di aggiugnere, onde pre¬ 
sentare la spiegazione di tutte le Greche Epigrafi che esistono in que¬ 
sto ricchissimo I. e R. Museo di Corte : del qual luogo dobbiamo dire 
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che ovunque per noi si viva porteremo sempre soave e grata la ricor¬ 
danza. Ed in vero le oneste e liete accoglienze che dal celebratissimo 
Direttore Sigr. de Steinbiichel a noi furono fatte, saranno sempre ar¬ 
gomento di gratitudine all’ animo nostro : poiché non solo a Lui piac¬ 
que mettere a nostra disposizione ogni sorta di Monumenti e di Libri, 
ma aprir ci volle anche i Tesori della vasta sua erudizione, di modo 
che rendere noto ci è forza che senz’ Esso quest’ Opera o non si sareb¬ 
be mai mostrata pubblicamente o andrebbe vagando così brutta e 
mal concia da non meritare gli sguardi delle discrete persone. Immor¬ 
tali grazie noi quindi riferire dobbiamo a modi tanto soavi ed umani 
siccome a quelli eziandio di tutti gli altri Custodi di così rinomato 
Museo, vero albergo non solo d’ogni scienza e'd arte ma ancora d’ogni 
civiltà e cortesia. 
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Testo del Papiro. 

n jE^noTJ 2EPAni kai beoi oi meta tot :sEPiAni02) 

KA(eHMENOI IKETi:^ TWET)AI TMIN APTEM121H 
H AAMA2102 OTTATHP HATA TOT nATP02{02) TH2 eHTATPO^ 
(ATTHN KAI TJ2N T1)EI2N AKE^TEPH^E 
KAI TH2 0HKH2 EI MEN OTN AIKAIA ME EnOIE2E EME KAI TA 
TEKNA TATTA ATTO:^ A1KA102 {EIA) 
nSHEP MEN OTN AAIKA EME KAI TA TEKNA T0TT02 ATT02 
EnOIH2E AniH AB 01 O 2EPAni2 KAI 01 OEOI 
ME TTXEIN EK TIAIAI2N 0EKE2 (ME)A ATTON TONEAX T0T2 
ATT02 ATTOT 0AWAI TE2 AE 

KATAB0E2 EN0ATTA KEIMENE2 KAKSIX AUOAOITO K{AI) ET TEI 
K{A1) EN 0AAA22EI KAI ATT02 
KAI TA ATTOT TUO TOT 2E{PA)TII02 KAI TI2N {0EI2N) TI2N 
. META TOT 2EPAni{02) KA0EMENnN 

MEAE{N02 TE BEATI)0N02 TTTXANOI {MEAAMOT UP0)2 
MEAE{N02 T)nN 0E(I2N TJ2N) META TOT XEPAUIOX 
KA{0E)MENI2N KATE0EKEN {APTEMI2IE) TEN IKETEPIEN 
T{AT)TEN IKETET0T2A TON 

XEPAEIN TEN AIKEN AIKA{2AI KAI T0)T2 0EOT2 T0T2 META 

TOT XEPAEIOX KA0EMENOT2 
TE2 ATKETEPIE2 EN0AT{TA KEIME)NE2 MEA{EN02 TS2N 

AIKAISIN) TTTXANOI 

0 IIATEP TE2 IIAIAI2KE2 {AAMA212 KATA) TA TPAMMATA 
TATTA {AAMA2I2) AA{IK)OI APTEMI2IEN 




3 


O eE02 ATTni THN JIKHN EniiOEIH EN MH)JEm {TH2 nA)PA 
T(nN OEnN ETMENEU2 TTrXAN)ONTI OTI MH 
T 0 T 2 APTEMI 21 H 2 KAl TIEIX {KAl eTPATEPA KEIMENOTX 
HAEH2EN OTJ HOEylHXEN) nXHEP (H) 

TOTE EnAPKEXAl (TEI eTPATPI GEOTX MAPTTPOTMEEHl 
KAl JAKPT0T2HI AAAA) 

ME IIEPIEIAE EniiSEIH ATTS2I THN AIKHN O OEOX HAI 
SANONTI KAI ZIINTI nXHEP) 

KAIMOI TEI ZnXHl EUiESElO ATTOX TH2 QHKH2 KAI TS2N 

TEKNJ2N AnOZTEPE2A2) 
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Riduzione dello stesso Testo in carattere di uso. 


S2 bécSTtOTu ^épam^ mi oi jxbtòc tov JS£p(6c7ttos) m{p^}X£voi y inéris yiv£T)ai vjjlìv 

^pTsjjiiaiij 

i] /dajxaaios ^vyàrrjp mròc tov jcarpòs, (Ss) rrjs ^vyarpòs (avrrjv mi rwv vi)é<sùv 
àjtearépijcjB 

mi TÌ)s ^rjnrjs. Eì }iìv ovv bimzd julb èTCoirjaBy ijikncà rd rèma ravra, avròs bimios • (dV) 
cóajtep jiìv ovv dbina éjiì mi tòc rénva rovros avròs éjtoirjas , b(hjj bìj oi ó ^épaxis 
mi oi ^Eoi 

prj TvjcEÌv in TCaiboùv ^rjnrjS (]xrf)b'* avròv yovéas rovs avròs avrov ^di^ai. Trjs c5è 
mra/3oi)s év^avra mtpévijs , mnws àxòXoiro n(ai) iy yy n(aì) èv "èoXdaay , mi avròs 
ncà rà avrov vjtò rov 2E(pd)mos, mi rchv (^e&v) rcbv jjletòc rov ^£pdm(os) m^rjjxàvoùv 
pr)bE(vós TE /3EXri)ovos rvyjcdvoiy (fxybajiov , 7tpò)s }Xì]bE(vòs r)(sov ^e(qùv rwv) jiErd rov 
^EpÓcTtlOS 

m(Bif)}xiv(sùv • Karé^rjHEv (^AprEjxirirj) rrjv inErypiyv r(av)rr)v , inETEvovóa ròv 
^kpaiziv ryv bim)v bim((jai) (mi ro)vs ^eovs rovs pErà rov ^Epdjtios m^rjpévovs. 
rìjs b^WETijpiTjs Ev^av(ra 3iEipé)vySy pr)b(Evòs roùv bimicsov) rvyjzdvoi 
ó Ttarìjp rijs xatbianys (Adpa^iSy mrà) rà y pappar a ravra. (Aàpaats à(Jbi)noi AprEpiahjv, 
ò ^EÒs rovrcù ryv binrjv EXi(^Eirj , èv pij)bEvi (rrjs 7ta)pà r(wv ^Ewv EvpEvEias rvyjcà)vovri 

a \ 

ori py 

rovs AprEpiaiys mi viÉis (ncà ^vyarépa mpévovs yXéy(jEv, ovb^ rj^EkyaEv ,) &67tEp (rf) 
Tovv ETZapniaai (rrj èvyarpi , ^eovs paprvpovpévrj mi banpvovay y àXkà) 
pE xspiEÌbEv. ^Exi(^EÌrj avroù ryv binyv ò ^EÒSy mi ^avóvri mi 2,(k>vriy &6XEp) 
iìapoi ry Scbar) èx)éèEro avròs, rijs SynrjS mi rwv rémwv àxoorEpyaas). 
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Traduzione. 


O Serapide nostro Signore e Dei che con Serapide siedete, a voi si fa sup¬ 
plichevole Artemisia la figlia di Damasio contro suo padre, il quale la privò del¬ 
la figlia, dei figli e della sepoltura. Se egli operò cose giuste verso me e la detta 
mia prole, ch’ei sia pure tenuto giusto. Ma se poi all’ incontro egli stesso ha 
ingiustamente operato verso me e la mia prole, gli dia Serapide e gli Dei di non 
avere consorzio di sepoltura co’ suoi figli, nè potervi seppellire i suoi genito¬ 
ri: e, sino a che questa invettiva rimane in tal luogo deposta, che vadi mala- 
, mente in perdizione e per terra e per mare, e tanto egli stesso come tutto ciò che 

gli appartiene per volere di Serapide e degli Dei che siedono con Serapide, e non 
trovi mai bene, in nessun luogo, per mezzo di nessuno degli Dei che siedono con 
^ Serapide. Artemisia rilasciò questa supplica supplicando Serapide e gli altri Dei 

che siedono con Serapide di fare stretta giustizia 5 onde per tutto quel tempo che 
I qui resta tal supplica Damasio padre di questa giovane non trovi mai qualsiasi di- 

r ritto, e ciò secondo la seguente scrittura: „Damasio ingiuria Artemisia: che il 

„Dio scagli la giustizia contr’ esso, e in nulla parte il trovi la misericordia degli 
„Dei, poiché non ebbe pietà dei morti figli e figlia di Artemisia, nè acconsentì, 
„benchè pregato, di soccorrere la figlia, che chiamava lagrimando in testimone 
t „gliDei, ma mi ha rigettato. Che Iddio si vendichi di esso e vivo e morto, sicco- 

: „me egli ingiuriò me ancor viva, togliendomi la sepoltura e la mia figliuolanza.” 
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Congetture intorno al tempo nel quale si può credere scritto il Papiro 
di Artemisia e intorno al culto di Serapide. 

Questo monumento fu nobile parte degli ultimi acquisti che fece dall’ Egitto Tlmp. R. 
Museo di Corte. Nulla si può dire del luogo o di altre particolarità del suo ritrovamento^ e 
questa fatale ignoranza reca pregiudizio assai grave all’ illustrazione di esso. È noto abba¬ 
stanza per le relazioni de’ viaggiatori il commercio de’ Papiri che alcuni Arabi sogliono fare 
vendendoli assai cari alla curiosità degli Europei, a quali narrano inoltre di rinvenirli presso 
alle Mummie o entro alle Piramidi o talvolta entro a certi male intagliati in legno simulacri 
di Osiride che porgere ci potrebbero in qualche maniera l’idea di quelle rappresentazioni 
de’ rustici Sileni nelle cui viscere tante vedea maraviglie l’antica etade *). Siccome però lo 
scritto nel Papiro di Artemisia è di un genere unico, che in nessun modo assomiglia a 
quello de’ Contralti contenuti nei Papiri Greco-Egiziani, o a quello de’ Rituali de’ morti 
che sogliono con maggiore frequenza ne’ Papiri Demotico-Egiziani far di sè mostra, cosi 
lascerebbe campo al sospetto che fra le rovine di un qualche tempio e più particolarmente 
di quel di Serapide, in Menfi o ne’ suoi contorni, siasi piuttosto ritrovato. E se bene non 
porti in sè data veruna, non per tanto, ove alla qualità della lingua e dello stile vorrem¬ 
mo per mente, lo reputeremo antichissimo, anzi più antico di tutti quei Greci monumenti 
scritti con inchiostro che ci sono noti sin’ ora 5 nè a questa sentenza potrà contraddire la 
forma delle lettere, ovvero il senso delle cose ivi espresse, nè tutti insomma gli altri ca¬ 
ratteri estrinseci ed intrinseci, come dicono, del nostro papiro, che anzi cospirare li ve¬ 
dremo a maggiormente raffermarci nella suespressa opinione. 

La lingua, 0 noi molto c’inganniamo, non disdire ne sembra ad un contemporaneo di Tuci¬ 
dide 3 l’antico Attico allorché era ancora frequente di Dorici e Ionici arcaismi senza punto ri¬ 
sentirsi del Dialetto Alessandrino il quale tanto prevalse in Egitto dopo la dominazione Mace¬ 
donica, si accorda colla purità delle frasi, col pacato andamento del discorso di tutta la scrit¬ 
tura, colle formule vetuste, colle frequenti ripetizioni di parole e di modi e con mille altre 
proprietà che veranno da noi a loro luogo annotate. Ragionando poscia della forma delle 
Lettere non vorremo dissimulare che qualche timido erudito il quale discordare non osi dai 
noti Trattati di Paleografia, osservando le forme dell’ Epsilon della Sigma e dell’ Ome¬ 
ga, voglia credere delineata tale scrittura tutto al più ne’ primi tempi dell’ Impero Romano 3 
se però si farà a svoglierò altri migliori o più recenti Libri di critica Epigrafica non ricu- 


‘) Due di queste figure si conservano presso l’I. R. Museo. Ved. Steinbìlchel Beschreibiing dcr k. k. 

Sammlurig àgj'ptischer Allerthumer, Wien 1826 . 8 . p. 37 . 

'*) Qui non s’intende parlare dei caratteri apposti ai Vasi dipinti. 

Mazzocchi ad Tab. Heracl. p. 532 , n. 85. Paciaudi Monuni. Pelop. II. 258. Marini iser. Alb* 
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sera di ritenerla per molto più antica. E assai meglio resterà di ciò persuaso, quanto alla 
Sigma, (lettera nella quale sogliono alcuiu esser tenaci,) scorrendo le Iscrizioni di Palermo • 
dal Torremuzza illustrate, dove vedrà provala ranlicliil.\ della forma semicircolare innanzi 
a’ tempi della prima guerra Punica ed usala così nella Grecia Occidcnlale ed Orientale ti'e 
Secoli prima di Augusto 4 ). Ke gli sarù per avventura discaro Tosscrvarc nclf Antichissima 
Iscrizione della citta di Gela la Sigma talora lunata c talora secondo la forma dell’ arco sci¬ 
tico. Sono decisive sull’ antichità del marmo le parole del MafFei che primo d’ogni altro lo 
mise in luce. „Monumenti aetatem a longinqua vetustate repetendam opinor,” e seguita pro¬ 
vandola non inferiore all’ anno 543 avanti Roma, cioè prima che la Sicilia fosse ridotta Ro¬ 
mana provincia : qui però è da avvertire che tale iscrizione più presto che nell’ opera del 
Maffei devesi ricercare nella già citata del Torremuzza, poiché nelle tavole dell’ illustre Veronese 
mancano molte figure diverse dal comune alfabeto. Che se piacque all’ incontro all’ Inglese 
Payne Knight, per puntellare quel suo periclitante sistema intorno alle Greche Lettere, 
portar qualche ombra a così splendidi fatti, e singolarmente per contraddire a Winckelmann, 
far reputare meno antico il Vaso di Mitridate e l’Èrcole Farnese e il Torso di Belvedere, 
])iacque non meno all’ egregio Visconti di mostrare quanto poco fondate fossero le asser¬ 
zioni di quel non sempre lodevole ahhenchè dotto filologo ®). Se non che intorno a questo 
nostro discorso potrchhesi muovere qualche dubbio parlando appunto della Provincia di 
Egitto le cui medaglie non presentano le forme lunate dell’ Epsilon e della Sigma che a 
tempi di Cleopatra ed Antonio : ma dall’ altra parte si dee rispondere che nelle Iscrizioni 
sul marmo le vediamo già comparire un mezzo secolo prima j senza di che nella famo¬ 
sa placca d’oro il cui fac sìmile pubblicò Sir Sidney Smith, si osservano risalire sino all’ 
età del terzo Plolemeo soprannominato il Benefattore. Ora, le forme delle lettere del no¬ 
stro Papiro meravigliosamente convengono con quelle che sono incise nella placca indicata, 
e se mai hanno qualche lieve dissomiglianza, ciò crediamo derivare da un non so qual più 
severo senso di vetustà, che la loro ispezione ci cagiona e per cui siam costretti giudicarle 
di antichità maggiore 7 ). Nè qui lascieremo di notare che i caratteri di questi due monu- 


p. 178. San Clementi, de nummo Clcer. p. 40. Piaoul Rochette, Lettres à Lord Aberdeen p. i 3 . 
Eckhel N. Vet. p. 117. Winckelmann Lettera al Co. di Bruhl, p. 89. 

Torremuzza: le antiche Iscrizioni di Palermo. Palermo 1762. Fol. p. 237 e seg. 

Air indicata epoca deir Iscrizione di Gela sarà forse da riportarsi il bel Vaso dipinto già appartenen¬ 
te al Co. Lamberg ed ora al Museo Imperiale. Nella Greca Iscrizione, che più prezioso lo rende, 
vedesi la Sigma egualmente usata secondo le due forme già espresse. Ci spiace osservare che la incisio¬ 
ne già pubblicata di questo Vaso dal valente Antiquario Sigr. Millingen porti sempre la Sigma nella 
fornia delfarco Scitico. Ved. Millingen Peintures des Vases Gr. PI. 5 i. eia sua dotta illustrazione, 
V. Payne Knight An analytical Essay on thè Greek Alphabet. London 1741* 4 - P* ^9 — 2 o. — 
Visconti Museo Pio - Clem. T. V. p. 68 . dove cita i Cistofori del Proconsole Clodio Pulcro. 

') Nel nostro papir^ in effetto vedesi la Sigma talvolta lunata e tale altra ad angolo retto, forma che 


- uijjiLiZcu uy - 01 lyMiai ii bii i ^- 
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menu appartengono Timo e Taltro a quello stesso genere che noi col Signore Letronne 
chiameremo corsivo o usuale j genere il quale, anche secondo il parere di questo sommo 
Archeologo, dovette perdere insensibilmente le forme primitive e dimostrare così un! 
alterazione che forse è molto antica. 

Ma essendosi detto sin qui abbastanza della parte materiale della scrittura rimane di 
toccare alcun che intorno ad un Nume Egiziano onde con minore diffidenza poter fissare la 
data di essa. Ivi si legge la supplica di Artemisia diretta a Serapide e agli Dei Sinnai, per¬ 
ché voglia colla sua giustizia punire il suo padre che privando essa e la prole di lei del Se¬ 
polcro aveva violato le leggi divine ed umane. Nè per tale argomento poteva ella indiriz¬ 
zarsi ad altro più terribile Dio: Il nolo Aristide per procacciarsi Tamore degli Egiziani 
ne dettò un Panegirico dove lo chiama (piXav^pcsoszórarov noà (po/SepaoraTOv e nel 

solo Egitto contavansi a suoi dì sino a quaranta due Serapei. Lo stesso Retore lo saluta co¬ 
me Ré della terra, del mare, dei venti, del fuoco. L’antico Serapide, secondo Jablonski 9) 
era Tallegorica imagine del Sole inferiore che percorre Temisfero ne’ mesi autunnali e ie¬ 
mali (del pari che Ammone significava il Sole lucido e chiaro), e rappresentava Vudibi o 
l’Orco de’ Greci e Latini, o come dice Tacilo, il Dite-Padre o Plutone che estirnavasi Re 
delP Inferno. Quindi sagacemente un Greco poeta afferma che dagli Egizj in tempo d’in¬ 
verno chiamavasi il Sole àìbrjv o s>ìdi Vinvisibile, ed il Pseudo Callistene lo disse àóparov 
TOv 2iv(sojciov. E di fatto molte antiche Iscrizioni che lo invocano siccome Dio Invitto 
Conservatore bene convengono a quel Nume da cui si ripetevano i primordj della umana 
salute : senza che in un epigramma di Callimaco vien detto che Callistene aveva dedicato 
ex voto una lucerna al Dio Canobita o Serapide perchè gli risanò il figliuolo, onde chiaro 
apparisce essere egli stato riverito eziandio per Esculapio. E siccome è già detto che Sera¬ 
pide nomato anche Tremendo o Paurosissimo simboleggiava il Sole d’inverno, così devesi 
aggiugnere che Osiride rappresentava il Sole allorquando nell’ Equinozio di Primavera si 
congiugne col segno del Toro ch’egli poi uccideva nell’ Equinozio Autunnale, tempo 

deve avere preceduta la prima. Questa duplice maniera occorre eziandio in una Sepolcrale Iscri¬ 
zione rinvenuta in Corcira, diligentemente riportata dal Paciaudi. Monum. Pel. T. II. p. 207 . 
L’esimio illustratore Corcirese non fa motto di tale differenza. È anche singolare la stessa figura 
della Sigma posta in vece della Gamma, in un’ antichissima Iscrizione di un Vaso pubblicato prima 
da d’Agincourt: Recueil de Fragments de Sculpture Tab. 36, e per ultimo da Bockh , il quale 
ci fa rimarcare che la figura della C. Latina ebbe forza un tempo della G.V. Corpus Inscr. Gi ace. 
Berolini 1826 . Fol. p. 24 . 

Letronne: Recherches pour servir à l’histoire de l’Egypte. Paris i823. p. i3 e 461 * 

9) Vid. Aristid. Edit. Jebb. — Jablonski Panth. Egypt. T. I. p. 235. 

Si sa che Apis, il Toro sacro degli Egizj, tenevasi per Timmagine animata di Osiride. Un bron¬ 
zo che ^questo animale rappresenta vedesi ora a Napoli, e conservavasi prima nel Museo Bor- 
giano. E pubblicato nella bella traduzione di Erodoto del mio illustre concittadino Signore Musto- 
^ xidi. Il celebre Zoega ne avea già parlato nella sua Opera sugli Obelischi p. 44^ n* 3R Lo stesso 
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nel quale il Sole scendeva a’ segni inferiori: la qual cosa significava Osiride che si cambiava 
in Serapide. Gli Egizj osservando indi il Sole che ritornava ne' segni superiori, dicevano 
che Osiride o Serapide ritornava a vita i morti, ma dopo qualche tempo 5 Osiride poi scam¬ 
bialo con Serapide come giudice de’ morti spesso Icggcsi negli Autori Glassici e vedesi rap¬ 
presentato in que’ lami Papiri che portano dipinta la storia delle anime : per la qual cosa 
in quel Papiro Egiziano non ha molto illustrato dal celebre Sigr. Champollion il Giovane ") 
vediamo in compendio quanto accade all’ anima che lasciò questa vita, c vi leggiamo chia¬ 
malo il terribile Iddio, Vendicatore deli! Egitto e anche Benefattorej titolo che ven¬ 
ne per imitazione usurpalo da qualcheduno dei Lagidi. Sapientemente dunque quel Re 
che fu radice della Macedonica pianta, e per virtù di capitano e politico devesi tenere 
piuttosto singolare che raro volle far pompa con Serapide di somma dimestichezza, ed a 
mostrarsi maggiormente devoto al suo Nume immaginò quel celebre sogno per cui fece 
venire a suoi lidi da Sinope un’ insigne simulacro del Dio, c diè voce che la statua, to¬ 
gliendo ogni difficoltà da Sinopesi emmessa, abbandonasse da se’ stessa il suo tempio e mon¬ 
tasse una galera colla quale dopo tre brevi giorni di passaggio si conducesse ad approdare 
nel porlo d’Alessandria : Donde è da supporre che la nuova imagine fortificasse la creden¬ 
za e s’identificasse col culto al primo Serapide rendulo ch’era però sempre grande ed in fio¬ 
re, poiché Pausania, Strabene, Eustazio e molti altri fanno spesso parola di un’ antichis¬ 
sima adorazione usata dagli Egiziani a Serapide assai prima della Greca dominazione, e di 
vetustissimi tempj ad esso innalzati nella città di Menfi e ne’ suoi contorni 

Or dunque se abbiamo a sufficienza provato la lingua, lo stile, i caratteri c la devozio¬ 
ne a Serapide dal nostro Papiro manifestata, di antichissima età ed anteriore al Regno del 
primo Plolemeo, resterà da spiegare in pochi detti come sicuramente ritenere si possa che 
tali sorta di scritture fossero dettate nel Greco linguaggio anche prima che i Greci s’insi¬ 
gnorissero di cosi bella provincia. Basta scorrere Erodoto per trarre notizia che sino ai tempi 
di Psammitico s’introdusse tale lingua in Egitto, l’uso della quale non dovette venir meno, 
ove si consideri i viaggi frequenti de’ Greci filosofi, ed anzi ognor più fiorire dietro la me¬ 
scolanza de’ Greci, segnatamente Garj e lonj, -operata dal Re di Egitto Amasi, che lor diè 
d’abitare la ciiià di Naucrati, e menò moglie egli stesso una Greca per nome Ladice *4). Per- 


Zoega maestrevolmente lo descrisse in una Lettera non ha molto pubblicata nelle Memorie Ro¬ 
mane di Anllchifà e belle Arti del Sigr. Cardinali. T. II. Roma 1826. p. 174. 

“) Catalogo de’ Papiri Egizj stampato da Monsignore Angelo Mai. Roma 1828. Vedi anche la bella 
illustrazione del Papiro Fontana dettata dal celebratissimo Signore Consigliere Aulico Cavaliere de 
Ilammer. Si può consultare eziandio Galliot. Dis. sur Serapis. Paris 1760. 

”) Avvenimento accaduto qualtro anni prima della morte del Sotere, secondo il Canone Cronolo¬ 
gico del Sig. Champollion Figeac ne’ suoi Annali de Lagidi. 

‘^) Vedi gli Autori citati e singolarmente Creuzer T. I. p. i 85 . che assai bene li commenta. 

“) Herodoti Musae. 2. 4 i* 7^* 9*- i 54 - 
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ciò FArtemisia che rimprecazlone dettò contro a suo padre, sarà forse discesa da una di 
quelle Greche famiglie stabilite a quei tempi in Egitto, le quali conservando la propria lin¬ 
gua adottarono però la religione, gli usi ed i costumi Egiziani, siccome in età meno remote 
puossi vedere nella famiglia di Petemenone, la cui mummia fu egregiamente dichiarata dal 
Signore Letronne 


Brevi cenni sopra le Leggi sepolcrali e le Imprecazioni degli Antichi. 

Nessuna nazione più delF Egiziana può vantare venerazione maggiore per gli estinti : 
non per tanto la pietosa e lodevol cura da essi avuta nel torre al maligno etere ed alle fiere 
i miserandi avanzi della spoglia terrena tralignò a poco a poco in superstizione e final¬ 
mente in orgoglio. Singolarmente pieni sono i Libri di Erodoto e di Diodoro degli uffizj 
renduti alle mortali reliquie ed alle case degli estinti le quali erano credute vere abitazioni 
deir uomo, nulla stimando gli Egiziani quelle del viver suo siccome breve ed efimero. Ma 
se la buona filosofia ripugnava da questi pensieri, la superstizione chiamò, onde non sra¬ 
dicarli affatto dagli animi, il fasto arrogante che fece dire alla satirica vena d’Orazio pren¬ 
dendo inj celia le Lapidarie Iscrizioni. 

Mille pedes in fronte, trecentos cippus in agros 
Hic dabit, haeredes monumentum ne sequeretur. 

Però Timmenso lusso de’ Romani ne’ sepolcrali Monumenti ebbe alimento dalle pira¬ 
midi e dagli obelischi del Nilo, onde coi Marmi Affricani furono adottate eziandio al¬ 
cune Leggi appartenenti alla religione de’ morti. Da ciò quelle tante esclusioni dalle tom¬ 
be degli eredi o di altra nominata persona. Non fia inutile all’ uopo il riportare la seguente 
Iscrizione 

M. AEMILIUS. ARTEMA 
FEGIT 

M. LICINIO. SUCCENO. FRATRI 
BENE.MERENTI 

ET. CAEGILIAE. MODESTAE. CONIUGI 
SUAE . ET. SIRI. ET. SUIS. LIBERTIS 
LIBERTABUSQUE. POSTERISQUE. EORUM 
EX CEPTO. HERMETE. LIB. QUEM 


Letronne Observalions critiques et archéologiques sur l’objet des réprésentations zodiacales. Pa¬ 
ris 1824. 8 . tutto il secondo Capo. 

E trascritta dal Grutero p. 184. e ripetuta dal Gutero de JurcManiura p. 1283 (Antiq. Roman. T. XII). 

2 






VETO. PROPTER. DELICTA. SUA 
ADITUM. AMBITUM. NE. ULLUM 
ACCESSUM. IIABEAT. IN. HOC 
N. MONUMENTO. 

E non solo si escludevano i Liberti ma anche i figli stessi '7). 

, IN. QUEM. INDUXI. S ARCOPHAGUM 

IN. QUEM. BUM. RECEPTUM. FUE- 
RIT. CORPUS. MEUM. NULLI. UN- 
QUAM. LICEAT. ACCEDERE. NEQUE 
VEXARE. OSSA. MEA. NON. FILIUS 
NEQUE. NEPOTES. NEQ. DE 
AFFINITATE . ULLUS. SI 
QUIS. AUTEM. INFRINGERE 
VEL. ADERIRE. AUSUS. FUERIT. IS 
TUM. INFERET. POENAE. NOMINE 
REIP. FOLLES >») MILLE. SANE, NE 
VIA. PRIS CA. SI. PERMANSERIT 

. USQUE. IN. DIEM. FINITIONIS. SUAE 

! RECIPIATUR.IBI.IUXTA.MARITUM 

SUUM. 

I 

* Queste stesse Sepolcrali disposizioni erano usate tanto dai Romani e dai Greci pro- 

' priamente detti, quanto nelF Asia minore. 

- AMIAAA. MATPEOT.Zn2A.KATE2KETA2E.BATTEI 

r KAI . Tni . ^TMBini . A2KAEniAAEI . TO. MNHMEION 

KAl . T012. 0PEMMA2I. KAI. ETTONOI^.ATTnN. KAI. 0 PEM 

E 

^ MA2I.EI2. THN.20P0N.AE.M0T.MHAENA.ETEP0E 

\ BAH0HNAI.Ei:2.HN.ENE2Tl. 0.2TMB102M0T.nAHN.EM0T 

EAN.AE. TI2. BAAH. AOTI2. TEI.2MTPNAinN. TEPOT^IAI^ A 


^ '") Grutero p. 810. 

'“) Follis significa propriamente un sacco di cuojo — fu preso poi per una somma di denaro , come 
\ ora presso ad alcuni Orientali si usa la voce Borsa. Quanto al valore del Follis vedi Gronov. de 

^ Pecun. Veier. 4 - 


I 
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TJTION '9).^E.A2KAHniJJ0T.EAN.B0TAHTAI . TEGHNAl.El^ 
TO. MNHMEION. OEI^A. 20P0N. ATTHl . BAESE^ETAl.MONE. KAl 
OTK. ESENTAI. ATTEI.AAAON. OEINAI.OTJENA. OTTE 

KAEP0N0M0J2 

ATTE:^ . EI2. TO. MNEMEION. EAN. AE.ETEPON. TI2. OEI.EI^. TEN 

20P0N 

ATTE2.0M0in2.An2EI. TEI. TEPOT^JAUA.EniTPEIin. AE. T0I2 

ePEM 

MA2mOT. EAN.B0TAS2NTAI.20PÒT2. EEWEINAI.AIA. TO 

2TNE12ENE 

N0XENAI.EI2. TEN.KATA2KETEN. TOT.MNEMEIOT.ESEI. AE 

KAI. TMN02E 

TEPnN “). AnPE AN. EPTA2MEN02. TO. ME20N. E220PIN *■). T0I2 

AE.KAE 

P0N0M0I2. MOT. OTK.EEAKOAOTSEXEI. TOTTO . TO. MNEMEION. 


Tàriov intendi la nulrice ^ y rpofòs. 

Nell’ opera del Reinesio p. 726 leggonsi molte correzioni da quel dotto uomo proposte, alcune 
delle quali (però di poco momento) abbiamo ricevute nel Testo. Una stampa assai più scorretta 
vedesi nei Marmi cCOcrford editi dal Maitiaire p. 84 dove egli scrisse: quadratarli errores imma- 
nes sunt. Questa Iscrizione di non facile intelligenza dovrebbe essere accompagnata da commenti 
tratti dalle opere del Meursio o delGutero o meglio ancora dalla Roma sotterranea dell’ Arrighi. 
Ivi vediamo come tutto un Monumento (posto vicino all’ Ustrinum o luogo d’abbruciare i ca¬ 
daveri) dividevasi nel caenaculum (biaiTrf) in quo epulum sepulcrale, e nella Kapàpa^ domus con- 
cainerala sub terra condita ^ dove eranvi alcuni ripartimenti (èvaópia) ne’ quali solevansi porre le 
Urne o i Sarcofagi (oopoì). Il Prideaux nelle annotazioni a’ Marmi Sepolcrali p. 5 o 8 non ci pare 
avere abbastanza compreso il significato delle parole ivaópia e sopoì. 

'*') A tutto questo inintelligibile luogo il Reinesio 1 . c. dettò la correzione: èk naì 6 jikv iacòrf- 

pov, èoLpiàv ypyaGpévosj rò péGov ,£is Gopóv ^ e traduce: habeat et ille interius gratis consiructum 
medium prò loculo reponendo : ma qual’ ille s’intende.^ Non certo Vvpvose. yépodv dell’ Iscrizione 
di due vocaboli ridotto un solo, e tradotto nei Marmora Oxoniensa 1 . c. per Imnosegeronte, nome 
proprio nuovamente creato tanto Greco però quanto Celtico o Indiano ! Ci attentiamo di pro¬ 
porre la seguente lezione: òk jiaì opoiav Fépùdv òdùpBciVj BÌpyaGpévos rò pésov ivsupiov: e quanto 

al senso che ne risulta vedi la nostra traduzione. 
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,,AmiIla di Matrco, vivente, preparò il monumento a se ed al marito Asclepiadc e agli 
„-Ulievi, ed a loro Nepoii ed Allievi. Però entro a quel Sarcofago dove mio marito è com- 
,,posto, fuori di me, nessun altro sia collocato. E se mai altri vi porrà qualcheduno, dia 
„al Senato de’ Smirnesi mille Denari. Se poi Tazio di Asclepiade vuole essere sepolta nel 
,,monumento ponendo per se un Sarcofago, che sia, ma tutta sola, e non abbia facoltà nè 
„cssa nè gli credi suoi di seppellire alcun altro nel monumento: e così pure, se nel suo 
„stesso Sarcofago riporrà qualche altro, dovrà dare al Senato mille Denari. Concedo anche 
„a miei Allievi di porre altri Sarcofagi perchè contribuirono alla preparazione del monu- 
„mento. Godrà Gerente eziandio lo stesso benefizio avendo prestata Topera sua nella fat- 
„tura del ripariimento di mezzo. Questo monumento non seguirà i miei Eredi.^^ 

Diremo poi seguitando, che alcune altre eccezioni dai Sepolcri s’incontrano rammen¬ 
tate presso i Greci Oratori e per toccar di quelle dai Signori di Roma volute non sarà 
discaro farci venire in memoria ciò cheSvetonio narrò di Augusto il quale nel suo Testa¬ 
mento \>ietò alle Giulie figlia e nipote ^ se loro accadeva qualche cosa^ che fossero por^ 
tate nel suo Sepolcro: quindi furono divulgate alcune Leggi, che poi Ulpiano riportò ne’ 
Digesti, nè fu possibile togliere affatto questo costume nemmeno dopo la propagazione della 
vera Fede, onde vediamo alcuni Cristiani così solleciti di non avere straniero consorzio di 
tomba che poco sicuri delle umane ordinanze invocavano a’ trasgressori la maledizione 
del Cielo ^). 

L’uso peraltro di liberare alla vendetta del Nume quegli che non si credeva con altro 
modo poter allontanar da’ misfatti derivò a Cristiani dagli Etnici i quali nelle loro Lapidi Se¬ 
polcrali condannavano all’ esecrazione sopratutto coloro che credevano autori del loro ul¬ 
timo fato. Così in un marmo del Museo Capitolino : 

QUISQUIS.EI.LAESIT 
AUT . NOCUIT . SEVERAE 
INMERENTI. DOMINE 
SOL. TIRI. COMMENDO 
TU. INDICES. E JUS. MORTEM. 


Vedi rOrazione d^Iseo, dell' Eredità di Antifilo ^ edizione del Reischio. 

Gap. 101. 

Nell’ Oderici Dissert. et Adnot.Romae 1765 p. 256 si legge: Maledictionem Dei habeat qui in istud 
Sepulcrum miserit alìquem excepto Urso et Mulieve sua: e presso gli altri raccoglitori di cristiane 
Iscrizioni avvi di peggio. 

Tali Iscrizioni dimostrano per lo più scolpite a rilievo due mani alzate : In effetto, tendere ad 
sidera palmas era rito de’ supplicanti. Vedi Museo Capitolino T. I. p. 96. e Tivi citato Paciaudi : 
Dissertai, de precandi apud Ethnicos riiu. E pure riportata questa Iscrizione dal Muratori Gl. I. 
p. 26, dove male si afferma che fosse dipinto sullo stesso marmo un Sole radiato. 
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E nello stesso Museo ®®): 

D .M. 

THIMOTHEAE 

M.ULPIUS 

NIGANOR 

VERNAE 

SUAE . F . 

SOL. TIRI. COMMENDO 
QUI . MANUS . INTULIT . EI. 

Nè qui potremo mancare dall’ esporre un’ altra assai nota *7) : 

PROGOPE. MANUS 
LEBO.CONTRA 
DEUM.QUI.ME 
INNOCENTEM 
SUSTULIT. QUAE. VIXIT 

_ ANN.XX.POS. PROCULUS. ^ 

L. c. Non si osservano le mani alzate. 

t La riferì primo il Mazzocchi in Regioms Pineae Epigr. poi il Grutero e molti altri : Porta scolpite 

nella sommità le mani alzate. Vedi nota 25. Il sommo Visconti propone di leggere Invece di can¬ 
tra Deum, cantra Eum: ci spiace che quella sua Dissertazione sia solo offerta per estratta nell’ 
Histoire de l’institut Paris T. I. i8i5. p. 236. Se si vedesse interamente stampata non è da dubi¬ 
tare che la sua lezione di tali argomenti sarebbe convalidata da non ammettere più dubbio ve¬ 
runo. Nell’ attenzione adunque di ragioni più forti noi confesseremo, malgrado il rispetto e l’amo- 
re| che portiamo alla memoria di tanto maestro, che sino ad ora non ci è paruta necessaria 
quella emendazione. Alcune imprecazioni scagliate contro la divinità non sono nuove nella La¬ 
pidaria: quel Deum noi crediamo che si riferisca ad una delle Parche o a Proserpina, (nè il ge¬ 
nere mascolino farà difficoltà, sopratutto chi si ricorda esser proprio de’ Latini come de’ Greci 
l’usare tal genere anche parlando di Deità femminili,) ed il vocabolo sustulit fu adoperato neì 
linguaggio lapidario parlando appunto di Proserpina la quale chiamata rea e saeaa, sustulit un 
tenero fanciulletto di tre anni; com’ è da osservare nella Gruteriana Iscrizione p. 663 che qui si 
riporta così come leggesi in quella raccolta per non entrar giudici delle correzioni immaginate 
dal Secondo Burmano Anthol. p. i65. 

SECURITATI. SACRUM 

VALERIUS. JULIANUS. ITALICO. FILIO. INFELICISSIMO. ET 
HONORATAE. MAMMULAE . HUJUS. FECIT 
DISFAR. DAMNA. LEGE. PARKARUM. ET. CARMINA. DISFAR 
HAEC. RIDENDA. MIRI. EST. HIC. LACRIMANDUS . ERIT 
HAEC. NAMQUE. EMERITOS. BIS. XXXX. PER . ANNOS 
VIXIT .ET. HIC. TERNO . CONSULE. NATUS. ERAT 
CUR. MODO. TAM. PRAECEPS. PUERUM. TAM. SAEVA. TUI.ISTI 
FUNERIS. AMBORUM. DIC. REA. PERSEPHONE 
VIX. LUCEM. VIDISSE .SATIS. QUI. VIVERE. POSSET 
VIVERE. QUAE. NOLLET. VIX. POTUISSE .MORI 
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E per ultimo questa imprecazione neir epitallo di un fanciullo 

DIS.MANIBUS 

SACRUM 

L. VALERIO. INFANTI 
RAPTUS. QUI. EST. SUBITO 
' QUO . FATO. NON. SGITUR 

NATUS. NOCTIS. AB. H. VI 
VIXIT.DIEBUS.LXXI 
ABIT. NOCTIS. AB. H. VI 
QUISQUIS. EUM. LAESIT 
SIC. CUM. SUIS. VALEAT 
IN. FRONTES. (SiC).DUO . P . TER 
ET. IN. L ATERA. DUO. P. TER. 

Imploravano Nemesi vendicatrice e la giustizia degli uomini e degli Dei anche contro 
chi era tenuto cagione di certe loro grandi familiari sciagure^ il perchè in una sottile foglia 
di Piombo vediamo delineata una Greca Iscrizione nella quale certo Ctesia e tutta la sua 
, ' famiglia sono condannati alla vendetta infernale : tale Epigrafe fu trovata in Atene entro 

un Sepolcro j circostanza da farci supporre che questo Ctesia avesse voluto compagna 
la sua Imprecazione anche al di là della tomba. Un altra laminetta poco dalla già esposta 
dissimile fu pure con peregrina erudizione da Akerhlad illustrala ^9)* onde possiamo chia¬ 
ramente vedere quanto queste Imprecazioni fossero dagli antichi temute : e siccome le re- 
' potavano d’infallibile efficacia^ così vediamo talora la pena dell’ esilio, perchè non s’infran- 

I gesse, corroborala da tale religione. Per la qual cosa Alcibiade creduto reo di alcuni atten- 

f tati contro le statue di Mercurio fu abbandonalo all’ ira dell’ Cielo: ond’ egli ,,postquam 

■ ,,se capitis damnatum, bonis publicatis audivit, et, id quod usu venerai Eumolpidas Sacer- 

^ Vedi Castalionem Opusc. de ant. Puerorum praenom. 

Vedi Visconti: Hist. de l’Inslitut I. c. e la Dissertazione di Akerblad stampata in Roma i 8 i 3 . 
E Noi non crediamo che a tal ristretta classe di monumenti appartenere possa quella Laminetla di 

rame trovata vicino a Pctilia ne’ Bruzj, che poi fece parte del Museo Borgiano di Veletri. 

^ L’Abate Ignarra nel suo Commenlarium de PhraLriis primis Graecorum poliiicis, credeva che con- 

i tenesse una esecrazione. Egli mutò a suo senno il Testo per tradurre così: „Dea flagellatura est 

f „quisquis domicilium Sicaniae et quaecumque alia suppeditat. Gonterraneos praevaricatores Pro- 

„xcni denuncient Harmostis. Populus cum sit pollutus noxas locales luet.^‘ Molti Archeologi fu- 
I rono d’altro parere: chi la tenne una tessera ospitale, chi un monumento di vendita: noi però 

seguendo la sentenza dell’ illustre Bockh la crediamo una donazione testamentaria, e traduciamo 
\ così: „Deus, Fortuna adsint: Sacris dat Siceniae domum suatn et reliqua omnia. Demiurgus Pa- 

„ragoras; Proxeni Mincon, Armoxidamus, Agatharcus, Onatas , Epicurus poco diversamente da 
j questa è concepita l’altra Laminetla trovala pure ne’ Bruzj e dallo stesso Ignarra pubblicata, dove 

b trattasi di una donazione falla a Sacerdoti. V. Corpus Inscript. Graecar. edente Bockh T. T. 1826. p. g. 
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,,dotes a populo coaclos, ut se devoverent, ejusque devoiionis, quo lestatior esset memo- 
,,ria^ exemplum, in pila lapidea incisum, esse posiium in publico^ Lacedaemonem demi- 
,,gravit/^ Ma mutala poi l’opinione popolare ^,restiluere buie publica bona, iidemqae illi 
,,Eumolpidae Sacerdotes rursus resacrare sunt coacti, qui eum devoverant, pilaeque illae 
,,in quibus devotio fuerat scripta, in mare praecipitantes Ben disse quindi Plinio: 

Defigi diris imprecationibus nemo non metuit ^0 ^ con non dissimile senno, assai prima 
il sommo magistrato Ateniese consecrò all’ esecrazione que’ malfattori che non erano da 
legare facilménte con verun altro vincolo. Non vorremo adunque maravigliarci se Timbelle 
popoletto di Teo città che siedeva sul litorale della Jonia, di suolo b'eato e felice, ma dal¬ 
la parte del mare poco sicuro liberasse al potere della maledizione qualunque ardito si 
fosse di violarne il terreno e per tal mezzo si rendesse esente del ladroneccio e di 
altri danni. Quindi con molto sale si diè per avventura a motteggiarlo la comica vena di 
Aristofane allorquando fece recitare al Coro delle donne riunite in quelle troppo sospette ve¬ 
glie notturne, le seguenti parole: ^;Ove qualcuno machini male al popolo muliebre, ovvero 

„offra pace ad Euripide o ai Medi, di che ricevili danno le donne,.pregate che ma- 

,,lamente perisca egli e la sua casa: Kari^sàjtoXéo^airvrovavròv, 

Se dunque la disperata Artemisia, non sapendo a chi ricorrere contro un Padre inu¬ 
mano, che aveva privati del Sepolcro la figlia e i nepoti, si rivolse alla giustizia di Serapide e 
ne raccomandò la pena dovuta a coloro che violano della natura i diritti, essa non si dipartì 
totalmente dalle idee che a que’ tempi vigevano nelle menti mortali. Poiché gli uomini al 
tutto destituti della terrena, ricorsero alla giustizia Celeste e raccomandarono il prepotente 
malfattore alla tarda ma più terribile vendetta del Nume. Però dalla tenue copia che di 
tah monumenti si conserva (ed avrebbe potuto esser molta poiché in ciò altro cooperatore 
non si richiede che Dio da noi spesso profanato con voti nefandi) si può forse trarre una 
non inutile riflessione atta a dimostrare maggiormente quanto sia poco fondata l’opinione di 
quelli che sognarono gli odj interminabili, le guerre mutue e le inimicizie reciproche quasi 
principale attributo di nostra specie. E di vero, che il gran numero de’ forti abbia spesse 
volte esercitata una turpe oppressione sull’ ancor più gran numero de’ deboli, le storie lo 
dimostrano e l’esperienza il comprova. Molti furono al certo vessati sino agli aneliti estremi: 

Cornelii Nepotis vita in Alcib. c. 4. 

Plinii. Hist. L. 28. c. 2. 

Ghishull Antiquitates Asiaticae. Lond. Fol. 1728. p. 98. Devesi deplorare la perdita del principio 
di tale formula: ecco quella che più spesso nel contenuto di tutta flscrizione occorre: ^ATzóXkva^ai 
Kai avTÒv^ rial yévos rov trEivov: Deperdi et eum et genus ejus. Similmente nella tavola della confe¬ 
derazione tra i Magneti e i Smirnesi vien detto : ìiriopnovvTi i^é^Tleia raì avreo raì yévBi rw ip,ov» 
Aristophanis Thesmoph, v. 542 . Commedia che per intender meglio convien leggere la Disserta¬ 
zione del Sigr. du Theil inserita nel Tomo XXXIII des Mémoires de Litiérature (Académie des 
Inscriptions et Belles Lettres) p. 2o2. 
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Non periamo costoro nell’ alto dell’ immatura lor morte, mirando all’ eterna patria che stava 
già per accoglierli, stesero la destra di pace ed invocarono il perdono di Dio a’ loro stessi ini¬ 
mici. E questo c mirabile sentimento di umanità e mansuetudine che infuse nel nostro ani¬ 
mo la bontà del Creatore, cui si conq^iacque poi di commendare cosi bene nelle Sacre Carte. 

E qui, onde in ogni cosa soddisfare all’ obbligo nostro nella illustrazione del Papiro di 
Artemisia altro non rimane che il far parola di una singoiar Legge che intorno ai corpi de¬ 
gli estinti fu bandita in Egitto: la cui ragione per intendere pienamente conviene rammen¬ 
tarci quanta parte presso quel popolo fossero di lor religione la inviolabilità delle tombe e la 
pietà verso i trapassati. 

Dietro tale riflessione Asiche loro Re onde porre impedimento a coloro che andavano in¬ 
contro a certa rovina per la quantità del denaro che prendevano a prestanza ordinò che doves¬ 
sero metter pegno il morto corpo del padre ^4). rSru ^aaiktvovTOS , tXtyov àjjLi^iijs 

ih(jT]S TtoXXijs jcpTjjJLarcùv, yevécj^ai vojjlov jdìyvTCrioiai, àytobBtnvvvra ivéjcvpov tb xcl^ 
Tpos Tov vénvv , BTCsù 'kufi^ócvBiv tÒ y.péos • xpoaTB^Tjvai in rércsù rch vójicù róvbi , ròv 
bibóvra rò jcpéos , noi axàarjs Kparéstv tìjs r3 Xaji/Sàvovros vxon^évri 

TBTO rò évéjcvpov tìjv bk kxBÌvai Sijjjliijv jxìj /SBXojiévcù àxobwai ro y,péoSj jxìjbk avTck> 
knBÌv(sù TE%BvTr]6avn Bivai racpijs nvprjaai èv èmivc^ reso xocrp(kKsp TÓccpcso , èv 
aAAcp jiijbsvì , jxijt’ ocXkov jirjbkva T&v écsovTB àxoysvójievov ^dìpai. „Vien detto che du- 
„rante il suo Regno, essendovi penuria grande di denaro, fu fatta Legge agli Egiziani che 
„volevano prendere a prestito di metter pegno il morto corpo del padre : e a ciò si aggiunse 
„che il prestante avesse pieno diritto sul Sepolcro del debitore, il quale, non pagando, 
,,oltre alla perdita di tale ipoteca, non potesse essere sepolto nè nel Sepolcro paterno, nè 
„in verun altro, nè avesse piu facoltà di far seppellire qualsiasi morto di sua famiglia.^^ — 
Questa Legge per avventura ne’primi tempi avrà avuto vigore d’impedire del tutto quel 
deplorabile costume dello indebitarsi. E fia grande acconcio dell’ intendimento nostro 
il riportare quanto intorno a tal Legge lasciò scritto il Siciliano Diodoro 2bjxv6t(XT0v 
èè bitikrjXTai xap aìyvxriois rò tbs yovBÌs rj tòs xpoyóvBS (pavijvat ^spirrórepov fsn- 
pTjHÓras Bis TÌJV aióùviov omrjGiv jjLBraTÓcvras vójxip,ov Viari xap avroìs nai rò bibóvai 
TOC achjxaTcc t(sùv TBXBVTijyiOTCsùv yovécùv Bis vxo^ij^Tjv bavBW TOTB bé jiT) XvaajuLévois ÒVBl^ 
èós TB jxiyiaTOv ànoXB^BÌ ncà jiBrà^TÌjv tbXbvtìjv (TTkprjais rac^ijs* ^avjmaat Vdv ris na- 
^TjnòvTQùS TÒS ravra bi'ijvnpivijjiévcùs biardEavrccs ori rìjv ixiBimiav noci axBbaionjTa 
T&yv y^chv in èn tìjs toxv 2,(sl>vt<jùv òjxiXias jjlóvov , dAAà nai Ti)s t&v TB'kBvrrjnÓTCsùv ra- 
<pijs nai ^BpaXBias, i(p baov ijv évbBjcópBvov, toìs dv^pcoxots ivoimiiv BOiXoTijxij^ijaav 
OL jJLÌv yàp bXXtjvbs fxv^ois XBxXaajxévois nai xoirjTaìs bia^B^Xrfjxivois ttjv XBpì tòtcov 


Herodoti Euterpe p. 169 edente Vcsselingio. 
Diodori Siculi Ilistoria eodem edente. T. I. p. io 4 . 
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kìctiv xapébco^av , tÌ/v rè rcbv tijultjv, ricà rìjv raov jtovijpwv rtjjiùopiav roiyci- 

phv èjc oiov ìajcvaat bvvarai ravra jcporpéij^aa^ai kxi róv apiarov /òiov ris àv^pdojths 
(xXXòc TÙvavTiov vjcò Tchv (pavXwv jzXevadlójÀevoi xoWrjS ^aracppovjjascos Tv^jc(xvh(yi 
xapòc bè Toìs cdyvTCTiois ó juLV^chbes àÀA,’ ópccrai. rois jxiv jtovijpoìs rijs rio'Xócaeoos , toìs 
b'òcyaSois rijs TijjLjjs hCjTjSy na^ ènàarrjv yjiépav ujicpórepoi T(^v éavroìs xpoai^mvTOòv 
Ò7tO}xijxvj)anovTai , ncxi bia rém r5 rpójth jisyiari] nai avjKpopcsoràrr) bióp^coais yivirai 



èjtiiimaTÓcT^s TOÌS noà jzoXiTirìOì)TàT\is avji^rjasrai ysvéa^az rùs dv^pcojths. ^^Dalle 

,,Leggi Egiziane sapientemente statuito ne sembra Tonorare i genitori ed i proavi ancor piìi 
„dopo che andarono ad abitare la casa eternale. E legale tra essi di metter pegno ne’ pre- 
„stiti i corpi de’ trapassati loro parenti : quindi grande vergogna e privazione eziandio dopo 
,,la morte di sepoltura seguita colui che al debito non soddisfece. Onde taluno a buon drit- 
,,to ammirerà gli autori di così belle ordinanze 3 poiché, per quanto era in loro, si studia- 
,,rono d’insinuare la modestia e probità de’ costumi non solo coll’ alterno consociare de- 
,,gli uomini, ma anche col sepolcro in forza della pietà che sentiamo verso gli estinti. I Gre- 
,,ci air incontro che solo da finte favole e da famigerati poeti tolsero tutto che si spetta agli 
„onori de’ pii ed alle pene de’ scellerati non solo non poterÓho guidar sempre gli uomini 
„sulla via del ben fare, ma si esposero ancora alla derisione ed al disprezzo de’tristi. Ora, 
,,presso gli Egizj le pene de’ cattivi, ed i premj de’ buoni non essendo avvilupate da fa- 
,,vole, ma nudamente esposte innanzi agli occhj, ne seguita che tutto giorno ognun d’essi 
,,è avvertito di ciò che meglio gli conviene, e per tal modo grandissima riesce de’ costumi 
„la correzione. Poiché ottime fra tutte le Leggi devono tenersi non già quelle che ci rendono 
„più ricchi, ma bensì quelle che la mansuetudine de’ costumi e la civile prudenza persua- 
„dono ai mortali/^ 

Malgrado però cosjl belle parole era da temersi che questa ordinanza 0 licenza (venendo 
meno col tempo la religione ed accrescendosi i bisogni ed i vizj,) divenisse fatale a co¬ 
loro che nessuna preziosità possedendo, non potevano però non avere copia di morti cor- 
pi de’ genitori o proavi che loro prestando opportunità di ricevere l’altrui denaro, lor fa¬ 
cesse facilmente violare ad un tempo e i diritti dell’ altrui proprietà, e quelli che sul no¬ 
stro cuore hanno sempre le reliquie de’ trapassati congiunti. Perciò un filosofo di molto 
senno sembra parlare in loro biasmo allor che dice; „Gostoro conservano gli scheletri, 
„quasi fossero bella cosa, nelle lor case, e ricevono i moni in pegno .(01 c)è GntXt 7 iX) 6 ciV- 
res ivbov ÌJ.OVGIV ù)s ^aXóv 71 ^ ncà ivkyropa 7ovs ve^^pòs Xajd/Bdvovai.) E per egual 
modo Luciano in quell’ Operetta empiamente composta a dissuaderci dal Lutto così verso 
la fine si spiega: 0 juiv "'EXXrjv inoiVGtv^ ò bè Tlépaijs ò bè 'Ivbòs vàXco Ttspi- 

Stobei Serm. 38 . p. 254 - 
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Tp/«, <5 aares^iet, Tapijccvet bì ò AìyvKTios. hros jxèv toi, Xéycso bè iboyv, 

Sìjpàras tÒv ve^pàv, crvvbetxvov, ìiaì óvjiKÓryv iKOtijcjaro xoXXams c)è rtaì bEOjJiév(iò 
yprjpoLTisùv clv^pì AìyvxricA ), tXvae rìjv ocjtopiav , ivéyvpov ìj ó àbeX^bs ìj ò TCarrjp ytvo^ 
fitvos iv ìiaiptb. ,,I1 Greco abbraccia (restinlo corpo), il Persiano lo sotterra, Tlndiano 
„runge di grasso di porco, lo Scita sei divora, lo dissecca l’Egiziano. Quest’ ultimo anco- 
,,ra, (e fui testimone di veduta io stesso,) si reca lo scheletro a compagno del mangiare e 
,,del bere 5 ed assai volte il morto padre o fratello offerto per un certo tempo in pegno 
„libcrollo dalle angustie di diminuita pecunia.^^ L’Imperatore Giustiniano adunque con 
molta civile prudenza osservando gli abusi che da questo costume solean derivare creò tale 
apposita Legge: Nulli esse licentiam corpora defunctorum debiti gratia detinere aut 
impedimentum facevo eorum sepulturae ^7). 

E queste sono le preliminari nozioni che abbiamo creduto doversi risvegliare nella 
mente a coloro che si faranno a scorrere il nostro Papiro. Dall’ esatto jac simile litogra¬ 
fico che adorna l’opera nostra ognuno potrà vedere, in oltre alle frequenti diffalte dell’ 
amanuense, quanto egli sia stato indegnamente maltrattato dal tempo; il che ci fia forse di 
scusa per que’ gravi errori ne’ quali ci scorgeranno caduti coloro che siedono maestri di 
questi studj. Eglino ci faran certo convenire di molti e non lievi falli commessi tanto nella 
non esatta intelligenza di ciò che scorgesi scritto, quanto nelle poco probabili aggiunte 
da noi proposte onde riempire le frequenti lacune e ridurre in un sol corpo i lacerali 
membri della Scrittura. Noi però nell’ impossibilità di potere far meglio staremo contenti 
se ci daranno almeno la lode di qualche diligenza, e se non diranno del nostro lavoro ciò 
che già de’ Restauratori de’ figurati marmi recitò quel Fideno che le antichità mostrava ad 
uno Scozzese, tacciandoli di operare i più sconvenevoli e sconci innesti del mondo Poi¬ 
ché in effetto questo prezioso monumento può essere benissimo paragonalo ad un frammento 
di statua di mano di Lisippo o di Scopa che abbia da non molto tempo riveduto la luce; 
e, se bene mancante de’ necessarj attributi e delle estreme parti dagli antichi ammirate, 
non per tanto il maestro lavoro del Torso e de’ panneggiamenti lascia scoprire all’ occhio 
degl’ intelligenti le più nascoste bellezze, e lo porta quindi, direm così, ad indovinare tutta 
quanta era la forma delle membra perdute* 


' 7 ) Novell. CXV. 5 . 

Michel Agnolo Buonarotti il Giovane nella Fiera giornata J. Aito JIL Sc^ 2. .* 
Come se voi diceste 
La testa d’un Apollo 
Sopra il busto d’un Bacco : una di Giove 
Sopra quel d’un Plutone: una Minerva 
Ridotta in una Venere: un Mercurio 
N’un Ganimede. 
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Osservazioni Grammaticali e Filologiche. 

^ béóTCora ^épaTti, ncti <&£ 0 Ì, oi peròc 78 2ep(ajtios) naiprjjxtvot, iniris yiviT)ai 
ApTijxiavY) ^ i) AajJLocóios ^vyàrrjp nara rS jtarpòs (os) rijs ^vyarpòs (avrìjv noci 
Twv vi)é(iùv ocTtearépr/as dicci rijs ^rjdìrjs: 

eh bécfjvora invece dell’ a vedesi un piccolo o posto per errore manifesto: questo 
principio è solita formula di assai preghiere dell’ etnica religione : riporterò quella di Eufanto 
fra tutte bellissima diretta al Sole: ripetevasi in Egitto da uno degl’Imbalsamatori il quale 
parlava in figura della più nobil parte di quel cadavere che aveva innanzi per disseccare, 
(h béajcora y'XiE nai èeoi xócvres, oi ttjv 2,(soÌ]v tois àv^pójjzois bóvrssj xpoabeS^aa^é jit, 
ricà xapdbors rdìs aibiois èsois 6vvomov. èyco yàp rès hs oi yovds jioi jcapibEi- 

bieréXhv, oaov jcpóvov év rcp imivcsc aì^vi ròv ^lov iiy,ov* ris te rò 
acùpd ph yEwTfaavras èripcov dei , t^v te dXXcsov àvèpckfxcov vte àjzénrEiva vre Jtapa- 
nciTaèrjrirjv aTtt^iprjaa, yrE dXXo ovbèv ocvrjdieóTOv biEXpaEdpijv eì bé ri dpa naròc ròv 
ipavT^ jèiov ijpccpTOv, ^ (paycùv y rj mèov cov pi] ^Epiròv rjv. 8 èi’ èpavròv ijpaprov, 
dXXà bià ravra. bEi^as rijv m^csoròv , iv ^ i] yaarìjp i]v. ncà ravra eìjzòùv , eìs ròv reo- 
rapòv àcphjai* rò bk dXXo achpoL cos naèapbv, rapijiEVEi. ^^o Sole, nostro Signore, e 
,,voi Dei tutti che la vita agli uomini date, ricevetemi e fatemi coabitatore cogli eterni Nu- 
,,mi. Io costantemente per quanto tempo ebbi vita in quel secolo venerai gli Dei da miei 
,,padri additati ed ho sempre onorato del mio corpo gli autori, nè altro uomo uccisi o 
„fraudai di deposito, nè operato ho giammai altra indebita cosa. Se però durante il viver 
,,mio feci qualche peccato o mangiando 0 beendo ciò che non era permesso, non peccai 
,,per mia colpa, ma per colpa di queste cose/^ E ciò detto l’Imhalsamatore mostrando un 
vaso, dove erano le parti del ventre del morto corpo le gittava nel fiume. (Preghiera di 
Eufanto presso Porfirio de Abstinentia 18 , io. pag. 829 . Rhoer.) Piace però meglio lo 
stesso Porfirio allorché insegna non essere bastevole scusa l’accagionare la carne del male 
operato dovendo l’anima in tutte le cose governarci. Questa preghiera al Sole oltre agl’ 
Inni Orfici ed Omerici ci ritorna in mente quella da Dante dettata ben con altro e più filo¬ 
sofico intendimento. Si parla di Virgilio: ,,Poi fisamente al Sole gli occhj porse. Fece del 
,,destro lato al muover centro, E la sinistra parte di se torse. O dolce lume, a cui fidanza 
,,io entro. Per lo nuovo cammin tu ne conduci, Dicea, come condur si vuol quinc’entro: 
„Tu scaldi ’l mondo, tu sovr’ esso luci. S’altra cagion in contrario non pronta. Esser den 
„sempre li tuoi raggi duci.” I cultori dell’ Italiana poesia ci perdoneranno questa digres¬ 
sione. L’epiteto dominus accompagna di frequente il Sole: non è però comune attributo 

degli altri Dei, pure presso li raccoglitori di antiche Iscrizioni trovasi dato ad Esculapio e a 

♦ 
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Silvano: Icggesi anche Domnam Bona m j Dotnnuni Belenum, Alla parola ìiaì manca la 
I, dopo il }UTCi TV cvvi una piccola o simile alla prima che vi sovrabbonda 5 ciò puossi nota- 
h re piu volle nella noslra Scriitura: viene poi una lacuna tra la p e la 0 che tulli veggono 

doversi riempire come da noi si è Hillo. L’altra lacuna più grande ancora non era cosi fa¬ 
cile da supplire: si dovevano trovare tante lettere quante potessero essere contenute in 
quello spazio, c finire con una parola le cui ultime lettere fossero un’ a ed un’ i come si 
^ osservano nell’ originale. Noi dunque vedendo alla linea 9. chiamata questa Carta irièrijpicLV 

col participio che la seguita, abbiamo sostituito all’ accennata mancanza iriéTijS yivErat,^ 
c trovando un ha nel principio della lacuna abbiamo confidentemente aggiunto le lettere 

■ B^ìjfÀSvot perchè tutta questa parola (ha^ì]juL£voi) colla stessa formula ci occorre nel Papiro 

più volle : Ji/pT£jJii(jiTj invece di !dpTt}Xi 6 Ìa: arcaismo Jonico : V. Mailtaire Gr. Ling. dia 
Iccti p. io 5 . /Jajiàaios: non si può muover dubbio che questo non sia un Genitivo deri¬ 
vato da ^àjxaais : però presso i Classici si trova più spesso usato jdajxócaios nel caso retto. 
hara tv Ttarpds: anche a quel tov , per errore dell’ amanuense manca l’x); seguitano im- 
mediatemente le parole tì)s ©vyaTpòs nè ivi si scorge guasta la Carta. Andò bensì a 

' male molto di ciò che fu scritto dappoi, sino alle lettere ecov seguite dall’ intera pa- 

" rola aTceaTépycjS dove nel luogo della y vi sono due lineette : considerata addunque la 

' ' quantità delle lettere mancanti si doveva ricercare una verosimile restituzione : ne’ saremmo 

f stati capaci di rinvenire un qualche senso corrispondente a tutto il contesto senza prima 

I supporre che tra xarpòs e tìjs avesse dovuto esservi un pronome relativo nel caso retto da 

cui dipendesse tutto il discorso. Abbiamo perciò aggiunto l’os che supponiamo ommesso 
, dallo scrittore, il quale poteva credere di averlo delineato condotto ajipunto in errore 

dall’ OS del precedente TtaTpòs: chi ha qualche fiimiliarità cogli antichi Godici si farà ben 
tornare a mente alcune centinaja di tali lettere e sillabe ommesse da Copisti allorché ap- 
' punto occorreva tal materiale ripetizione. Conveniva poi trovare molte altre lettere ed una 

parola colla desinenza in scsùv. Per supplire addunque alla mancanza della enunziata parola 
' la quale doveva essere un nome nel genitivo come quel rijs ^Tjhijs che seguita, e significare 

privazione di qualche altra cosa (il che devesi supporre in forza della congiunzione hai che 

■ vien dopo) proponiamo T&>v viécùv nome di attica maniera e della seconda forma ridon- 

I V dante ed egualmente usato alla linea quattordicesima del Papiro, ed anche nello stesso 

' caso e numero da Tucidide 3 e rispetto alle altre lettere mancanti abbiamo aggiunto l’accu¬ 

sativo al verbo 0LXS(JTkpr)6t che ivi si legge, e la ripetizione della congiunzione sovra espo- 

f sta. @y)nrj: puoi intendere qualche voila per tal voce la da noi cosi detta cassa da morto. 

Erodoto però la chiama nel numero plurale 5.vXivvs Tvxovs àv^pcsoxoEtbias. Qualche al- 
r I tra volta al* dire del gran Salmasio dovrai tradurla per Conclave plurluni arcarum capax. 

^ Exercit, Plin. L. I. p. 84 . Altri credono che sia lo stesso che ardila 0 aopóv. Vedi 

■ Crcuzer Commentationes Herodoteae Lips. 1819. p. GG — G7. 
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Ei jjikv ovv biriatà jjlb ijtoujas, ijxì Hoà toc rèma ravruy avròs binaios, (db) coajtep 
jikv ovv àbtsia ifjck^ ricà toc Tériva tvtos avTos èTtohjae, bmj bij oi ó '^épccTtis noci oì 
^soi pi] TvjiBiv èri jtaibcsùv Si'jriijs (jjli]) b'avTÒv yovéas Ths uvtòs avTV ^ócij^az. 

binala pe éTtohjas , spé rial toc Téma tuvto. L’accusativo pel dativo vedesi usato 
spesso anche in Tucidide come ak àpéómi: dove notalo Scoliaste àvTi tu aoi. ^ttiht] 
bk rioì òpjcaia 7) ^pàóts y àvrì boTimjs aÌTtaTtm)v 6vvT(x5.ai: a simile modo ti abaiterai 
nella stessa linea e dopo : al TavTU troverai come sopra scambiato To per Ya. — Dopo 
biTiaios (che cosi deve leggersi e non altrimenti) vedi una piccola mancanza da noi supplita 
coir £Ìb’ perchè in effetto dovevasi porre una particella che significasse un trapasso di con¬ 
trarietà di sentimento 3 quanto poi alF co di coOTtep, potrai osservarlo fuori della linea ri¬ 
messo dallo stesso Scrittore che si dimenticò malgrado ciò della a, tovtos : antico nomina¬ 
tivo inusitato, invece del noto ovtos: forse anche è fallo del Copista che dovea scrivere 
ovTOS / il Greco moderno però dice tovtos invece di èros, e tutu invece di TavTu: bcùij : 
modo potenziale attico cui molto si confà il bìj che gli succede, Yy del quale non è chiara 
neir originale, ox ò ^épams: intendi l’oi posto per avTch : ncà oì ^eoìy s’intende oz 
perù TOv ^ipócjzios na^^pEvoi: frase che nello Scritto ricorre più volte. Perbene in¬ 
tenderla dobbiamo rammentarci che in Egitto i tempj erano per lo più innalzati ad una 
divinità principale detta rivpicoTaTOS ^eòs che dava il suo nome a tutto il Jerone, Ma ol¬ 
tre a questa divinità adoravansi ancora delle altre nello stesso tempio, chiamate Dei Sin- 
naij o Paredri tra i quali contavansi Iside, Anubi, Arpocrate ed altri ancora 3 e qui è 
da avvertire che un Dio poteva esser Sinnao in un tempio e Principale in un altro. Quando 
molti Dei avevano partecipe l’ara istessa, chiamavansi Sintomi. Gli Dei Sinnai ricorrono 
anche alla linea sedicesima del bel Papiro pubblicato dal Sigr. Joung che contiene un con¬ 
tratto sulle rendite di certe Mummie. Intorno agli epiteti Sinnai, Sinvomi e Paredri, spes¬ 
so dati dalle antiche Iscrizioni agli Dei, vedi oltre l’Arnaudio ed il Redia anche l’Ama- 
duzzi: Lettera al Lami; EfemeridiFiorentine anno 1764 n.di e seqq. kn jtaibcov: l’uso 
di questa Preposizione è^i y posta in vece di jcapòcy troverai giustificato negl’ Idiotismi del 
Vigero p. 597. e seqq. Dopo SijTiqs viene un intervallo, dove non vedonsi che due punti, 
ultime rimanenze, com’c da supporre, dell’asta estrema della M. crediamo di averlo non 
male rimpiuto coll’ avverbio di negazione, avròs avTU : maniera dell’ attico ed antico 
stile: starebbe forse meglio avTÒv avTU; si può però in questo caso stimarlo un Idiotis¬ 
mo del quale avvi qualche esempio ne’ classici. 

Tijs bk siaTa/Soijs èv^avTa mipévrjs , dìanéhs àrtóXoiTO n{cLi) iyyq rì(ai) èv ^aXda- 
aq nai avTos nai ra avru vjtò tu ^e,{pà)7Cios, nai T(hv t&v pSTa tu yBp(X7Li(os) 

Ha^qpévoùv y pi]bB(yós TB ^bXti)ovos Tvyj^avoi (pqbapu 7tpò)s pqbevòs toov ^i(hv (rebr) 

jXBTÒc TU ^BpÓcKlOS 3ia(^1])péviiùV. 

Karalooijs : avvila i di troppo. Voce propria, nel linguaggio sciolto, di Tucidide: 
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Odasi rAlicaruasseo: de Idiom. Tliucyd. p. i33. Toiovroai jièv bij ris èariv ò ©ovnv^ 
bibtjs fiarà tÒ rijs ÀéSscos jccxpajìrijpa ^ o) jrctpix rùs aXXhS biijveynSy yXcsùaaijjiartHà 
^ /i€v ovv, hai ixjzt)p}:ai(jùj.iéva , hai bvcselhaara roìs xoXXóìs éari^ rò re. àhpaicpvks (Time. 

p. 3G.) hai rj àrahcjùxi) (Id. p. 29.) hai y JZBpioùTzy (II. Slcpli. in Tlies. ex Tbuc. 1. 4 .) hcà 
rà o}ioia rérois* jzoiyriha bè ijrs hcoXvjuy, hai y Ttpéa^Evais ^ hai y hara^oy^ hai 
I y ày,^ì)b(jùv eie. èv^avra modo Jonico usalo nella stessa guisa da Erodoto: Àlteviiaturj 

dice Maittaire, p. i33. tenuium et aspiratarum commiitatio. Si noli che a questo vocabo¬ 
lo manca il primo a nelF originale. hahQ>s: Sonovi sulTicienti indizj della prima h nel Pa¬ 
piro. aKÓXoiTO : il Copista sbagliò nello scrivere tale parola, ma noi ci confidiamo di non 
essere errali nel ridarla alla sua vera lezione, hai iy yy in vece di yy. Gli antiebi per 
certa eufonia voltavano il r in y innanzi la y, ^^e ciò pure nelle parole composte come 
iyypa^o^» E questo è metodo di Ortografia usato anche ne’ prischi marmi. In quelli di 
Oxford II. L. 47. Leggesi ryy ypa(^yv^ e nelle Antichità di Cbishull p. loG. 1. i3. troverai 
• eybtiE.avTO. È indi da rimarcare il solo h posto per tutto il hai senza segno di abbrevia¬ 

zione o di sigla 5 e così pure poco dopo nel hai Iv ^aX 6 c 66 y» E chiaro che lo scrittore fu 
1 tratto in inganno dalla identità della pronunzia del dittongo ai colla £, ch’è pure la prima 

lettera della preposizione seguente 5 e questo argomento aggingne maggior forza alla con- 
^ geltura da noi esposta In riguardo al relativo os da noi collocato dopo il Ttarpòs della se- 

) conda linea. Quanto alla settima linea la restituzione da noi operata delle poche lettere 

* mancanti^ e le correzioni che ahbiam fatto nell’ ultima metà di essa (che ognuno confesse¬ 

rà scorrettissima) sono tali che si avvicinano aU’ evidenza. Non tanto facilmente i supple- 

» menti da noi immaginati alla linea ottava saranno ritenuti. È certo che tra il p,ybkv ed il 

ros non pare esservi abbastanza luogo per aggiugnervi il vos te ^eXtio , come ahbiam fat¬ 
to j ma noi ci scuseremo dicendo che tale aggiunta era comandata da lutto il senso della 
scrittura, e rifletteremo inoltre che il copista cadde in errore dalla consimile desinenza de’ 
due vocaboli / 3 $Xtwvos e jiybsvòs-, è ciò affermiamo tanto più quanto osserviamo un & pri- 
^ ma del secondo vos che non vi può stare assolutamente. In ogni modo se qualcheduno avrà 

da offrirci migliori congetture, ne faccia in questo luogo candidamente parte, altrimenti 
' si valga delle nostre quali esse siano. Viene poscia la parola rvyjcàvoi cui è manifesto man- 

' care la y, seguita indi una lacuna che conviene supplire con uno o due vocaboli, all’ ulti- 

\ mo de’ quali possa stare quella a che si scorge nel Papiro. Abbiamo perciò trovato jiyba- 

pi e Tcpòs che si confanno assai bene con tutto il discorso e colla grandezza del vacuo che 
' vi si scorge. Ricorrono dopo le lettere pybs ed un piccolo guasto che deve risanarsi senza 

timore colle lettere vos e con un r (perche si trova indi cov) e leggere il tutto xpbs pybt- 

* vòs TQùv / quanto in appresso rimane non si potrà per alcuno niegare che non sia la 

I ripetizione della solita formula. Dopo il ha^ypivcsov finalmente si scorgono due punti,, 

h «die a buonissima ragione son posti, come pure si saranno veduti due altri alla quinta linea 
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dopo ;^ài/’az che stanno pure olilmamenle. Tale particolarità deve essere quindi innanzi 
avvertita nei trattati di Paleografia e Diplomatica. 

Karéèrjmv (J/prsjuzcJi?;) ttjv iriErripiijv T((xv)rrjv, imrsvhcja ròv ^épamv rrjv òiìiijv 
òtri6c{aai) (rtai to)vs èsès rùs jieròc r5 ^spamos naèrjjxivvs : rijs inerijpias èv5av(Ta net- 
fxéyvTjs , jJLi]b)evòs rcA)v btnaiwv) rvyjcàvoiy ò jcarijp rijs xcLibianrjs (/Idjiams , narà) [r« 
ypdjxjJLara ravra. {/Idjxaais) àb(tnoì) J4prsjJiic>ii)v. 

Karé^rjmv. Il vocabolo è benissimo scritto ed ha di più^ seguendolo una vocale, la v 
efelcisiica la quale manca in alcune altre voci del Papiro, Scorgonsi tosto tre frammenti di 
Lettere i quali col ristauro dovuto non possono escire che un a, una p ed una r, e dopo 
breve spazio, dove entrano ben cinque lettere, vedesi una rj che deve essere finale per¬ 
chè è succeduta dall’ articolo rrjv. Non si potrà dunque altro leggere che ^prejiiair). Do¬ 
po inerrjpirjv 3 iV\\ mancanza di tre lettere, che dovevano essere le prime di TaiiTXjv; sono 
indi segnali due punti : il rimanente della nona linea è chiaro. Comincia la decima con 
una G posta fuori di luogo poi due tratti angolari, in seguito, e dopo assai tenue intervallo, 
un mezzo p cui tosto succede la sillaba mv. Tutto ciò ne fa comprendere che ivi il nome 
cipccxiv fu male scritto: Tif)v birnjv bindaat: si aggiunse lutto il Gai Ma parola mancante, 
nè si dubitò di non trovare un modo usitatissimo di esprimersi de’ Greci; seguentemente 
incontrando una lacuna di quasi otto lettere e poscia un’ vs abbiamo aggiunto la congiun¬ 
zione nai e le due prime lettere dell’ articolo leggendo binaGai noci tovs nella certezza 
che nessuno al mondo potrà contraddirci , ove ponga mente alla solita formula che succede. 
E posto che essa ricorre per l’ultima volta non sarà fuor di luogo il rispondere ad una doman¬ 
da del Signore Letronne che altro vasi allapag. 32 delle s\xe Ricerche. „I 1 culto delle divinità 
yySinnae oParedre^ egli dice, accompagnava sempre quello della divinità Eponima? l^o 
„ignoro, ed in conseguenza non sono molto sicuro se convenga tradurre la formula ncà róìs 
jyGvvvdois ^eoìSy per agli Dei adorati nello stesso tempio ovvero nel senso particolare, 
yyagli Dei adorati con essa nello stesso tempioJ^ Il nostro Papiro mediante la spiegazione 
che ci porge dell’ epiteto Sinnai ci toglie di questa dubbiezza e chiaramente ne conduce ad 
intenderlo nel primo senso esposto dal dotto Francese; anzi avvertiremo che quind’‘innanzi 
debbe essere tradotto non già per Dei adorati nello stesso tempio j ma perZ^ei che siedete 
nello stesso tempio, ttjs imrrjpias et seq.; e tutto il contesto, e le lettere che in buon nu¬ 
mero rimangono,e quelle che si desiderano negl’ intervalli giustamente misurati ci fanno certi 
che tale frase è un Genitivo assoluto affatto simile a quella che vedemmo alla linea sesta. Segue 
pvjbe che tocca i confini di una lunga lacuna sparsa solo di qualche tratto di lettere, viene indi 
una r e la parola rvy'jidvot y dove per isbaglio invece della y si vede ripetuta la y,. Ci siamo 
ingegnati di restituire il tutto leggendo pij^evòs Twv binaicovpavoÌQ tutte che sono sofferte 
dallo spazio che vi si scorge ed in qualche modo volute da quegl’ informi tratti che restano. 
L’ultima lettera di jtaibiGmjs è accompagnata da un altra assai piccola G posta J certamente 




84 

por le solite ìnavericnzc de’ copisti i quali sogliono alle volle ripetere senza necessità le 
lettore per la ragione contraria di quella che hanno, allorché tralasciano le necessarie. Nel 
primo caso non fanno attenzione di avere già scritta tal lettera c la ripetono stoltamente, 
nel secondo non la ripetono nella supposizione di averlo già fatto perchè Thanno scritta una 
volta: ovvj di ciò sono gli csempj ne* Codici. Poscia tra il ba cd il ra avvi luogo appunto 
per sette lettere, onde se qualcuno non leggerà bàj.ia6ts rtaròc avrà il torto, c tanto più 
«juanto ciò è avvertilo dai due accusativi ypdjijxaTa ravra richiesti dalla preposizione. E 
delineato tosto un piccolo tratto ed un punto : poi un ben tenue intervallo ed un altro trat¬ 
to di linea, indi un’ a hastevohnente chiara seguita da una b e da uno spazio atto a due let¬ 
tere cui seguila un oz, e finalmente l’intera parola jipTtjxiaup, Offriremo facilmente il 
ver])o che desidera questo accusativo frammettendo tra la t) e l’oz, le due lettere che man¬ 
cano, e saranno una i ed una rxi avremo dunque àbinói scritto coll’ oi invece che coll’ £z 
{àbinù) per iscusahile errore di omiofonia: ma quale sarà il nominativo che il verbo regge? 
È per se chiaro: chi è quello che àbinfi !ApTijxi(ìiy]v ^ che fa grave torto ad Artemisia? 
Egli è certo Damasi di lei padre. Questo esser dee dunque il vocabolo desiderato, senza 
dal quale non può reggere la costruzione, vocabolo che sarebbe da metter pegno nell’ affer¬ 
mare che se nella nostra copia non esiste, deve almeno avere esistito nella mente del primo 
Scrittore : quante omissioni nelle Carte non vediamo noi tutto dì di parole che quanto più 
sono necessarie tanto più sono omesse dallo Scrittore, il quale, perchè le ha fitte nella 
testa, crede di averle tracciate sulla Carta? Se dunque la Grammatica lo desidera, il buon 
senso lo domanda, il contesto della Supplica lo vuole, e l’esperienza non ci è contraria, noi 
confidentemente aggiugniamo al testo questo nome proprio, nella speranza che non sarà scac¬ 
ciato dai più provetti Filologi. E qui pure il luogo du fare una breve annotazione sul verbo 
àbirxEiv, Senza una lunga perifrasi non sapremmo come tradurlo nella lingua italiana: signi¬ 
fica propriamente violare le Leggi divine ed umane, E nella famosa sentenza data dagli 
Ateniesi contro Socrate questo verbo si usa parlando di tale che si conduce empiamente 
contro gli Dei, Xenophon Memorab, Abimì ^cay^ipdrijs, ovs pìv p jtóXis vopi2,et OeovSy 
oi) vopiSl<jùv, Cicerone voltò lo stesso verbo per violare nella sua traduzione di quei due 
noti Janibi di Euripide spesso da C. Cesare ripetuti. EiTtBp yoLp dbtnuv jcpi) t Tvpavvibos 
^épi dtàWiarov àbimìv • r'aXXa b'ivós/^Biv jcpecbv. Nain si violandum est Jus_, regnali- 
di gratia Kiolandum est: aliis rebus pietatem colas, 

0 avTcù t))v bimp Ì7ti{^eÌT]y iv iiij)b$vì rijs 7ra)pcx. rcov BvpEvdas rvy- 

x6i)vovriy bri pp tÌìs ApTBpiahjs ncà vhìs (naì tÌ]v ^vyarépa nstpévhs, yXéyasv, ovb" 
rj^éXrjCfev) cóoTrsp (^)rhiv èstapneoai ^vyarpi paprvpvpévr) noci badfipvéaij^ dA- 
Ad) ju XEpiBibBv èxi^^Eiì] avrep rrjv birap ò ^EÒs, ricti ^avóvri 3iaì (SchvTi, wOMp) ^d- 
uoi TJj isCùOi) {ìtcì^eto avròs rijs ^rjriìjs nai r&v rérivcsùv òcjto^Eprjcjas). 

AvrGp: pronome aggettivo primitivo di forma Dorica ovros avròs vedi Teocrito Idilj 
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1 . V. i 9 ‘ binrjv: alF articolo manca Tultima v che devesi aggiugnere per forza, èxi: cui 
succede una lacuna di otto lettere che noi abbiamo supplita cercando un verbo richiedente 
Taccusalivo binijVy una preposizione che domandi il dativo ed un altra parola che abbia 
per finali le quattro lettere bsvty le quali vengono dopo della lacuna sudetta. Se perciò 
abbiamo posto kv juLjjbsvì non saremo tacciati di esserci allontanati dal verosimile. 

È visibile tosto un intervallo di cinque lettere e poi pa che si è riempiuto col TÌ]S xapà. 
Seguitano i tratti poco rilevati di T(hvy una lacuna atta a contenere quattordici o sedici let¬ 
tere, e vovTi> air articolo rchv ci voleva il suo nome, ed il meno incerto era al vovri 

la sua prima metà, e si rinvenne in Tvyjcàvovri vocabolo tanto più sicuro quanto più s’in¬ 
contra in questa scrittura che non isfugge certamente Iqripetizioni3 restava luogo ad un’altra 
parola che non puote essere altro che il nome del precedente articolo r^s, ed abbiamo per¬ 
ciò messo evjJLEVBias ; che se la quantità delle lettere sembrerà eccedere per avventura di 
tre o quattro il luogo dal tempo corroso, noi faremo avvertire che la Calligrafia non è tanto 
grande in questo Papiro, ne’ le proporzioni delle lettere sono così bene osservate co¬ 
me in un Marmo. Nè qui sarà fuor di tempo un altra riflessione che dovrà avere sempre 
presente chi vuole darsi la pena di studiare la Supplica dell’ Artemisia. — Egli dunque 
dovrà immaginarsi che abbia esistito una formula generale e religiosa per tutte le im¬ 
precazioni dalla quale non fosse in modo alcuno permesso il dipartirsi fuorché nei nomi ed 
in altre piccole circostanze. Quindi ei rimarrà convinto, che tale formula generale non può 
convenire appuntino per ogni qualsisia caso 3 basta che ci stia così all’ ingrosso 3 dietro que¬ 
sta supposizione ei non domanderà più ragione del perchè manchino alcune cose che una 
figlia avrebbe potuto dire contro al padre, e si trovino forse alcune altre che si sariano po¬ 
tute tacere, tovs : Al nome proprio manca la et, e non sarà nuovo esempio, 

come pure abbiani veduto mancare, ed ora pure si desidera Vai al nat scritto invece nt coll’ 
B a cagione della sua omiofonia col dittongo ai: scorgesi poscia la parola o forse 

Ìbibìs non bene leggibile nell’ originale. Ogni erudito converrà di doverla restituire per 
viBÌs avvertendo Tistessa ragione dell’ omiofonia che fece scrivere il dittongo Bi invece della 
semplice i; tutto il rimanente della linea quattordicesima ci fu invidiato dal tempo: solo si 
veggono poco intelligibili tratti nel mezzo e nella fine, dove un occhio accostumato alle 
antiche scritture leggerà &6XBp: tutta questa mancanza fu da noi supplita nel modo che ci 
è parato meritar meno la disapprovazione degl’ intelligenti* E di fatto avendo noi veduto 
nai vhìs dovevamo supporre che seguisse dopo, ^ai ^vyarépay scortati dall’ analogia 
della seconda linea 3 ma i figli e la figlia di Artemisia erano morti (al contrario della madre 
che nell’ ultima linea scrisse HajJLOÌ rp Zckxjrj) dunque mipévovs ; ma cosa fece l’avo 
o sia il padre d’Artemisia di tutti questi? Non ebbe pietà alcuna (siccome appare da 
tutto il contesto,) danqae ijXéijóBv retto da quell’ ori jjlt] che leggesi netto alla fine della 
dcciniaterza linea : Yovb' poi si appoggia a quell’ èxapnkcai che scorgesi alla IL- 

4 




26 

nca decimaquinta, cd c seguilo da queir (Ì>óyt8p che e traccialo sull’ originale. Ecco giu- 
slitlcalc le noslre congcllure con lanlo meno d’improbabiliià, quanto vediamo che il nu¬ 
mero delle Lellere aggiunle, può slare, a un di presso, entro all’ intervallo lasciatoci con 
(|uclla lunga lacuna. Si osservano finalmente poche lellere nel principio delle quattro ultime 
lince. Gli spazj che noi abbiam dovuto riempiere sono così grandi clic il nostro supple¬ 
mento ben può dirsi divinazione. Non è però che non sia fondato su qualche solida base, 
poiché si accorda colle poche parole che ancora rimangono e conviene con tutto quant’ è 
il tenore della scrittura. Scorgiamo in effetto alla decima quinta linea le lettere 3ìOvvexap^ 
ìit6ai. Da ciò è chiaro che quel diovv esser deve la fine di una parola coniminciata nella 
linea antecedente subito dopo quel cóaTtep che abbiamo veduto. Il tutto considerato, ivi 
non può essere maggior intervallo che di una sola lettera, e forse neppure questa ci cape 
bene. Immaginiamo esservi stalo un’ y ed allora avremo yrovv, (essendo scritto yjyiovv per 
errore) la qual parola è quasi voluta dall’ &67Zip menzionalo. Rimane kxapnkcai^ verbo che 
ricercando un dativo non può avere altro che ’èvyarpi^ la quale, come ora fa, avrà chia¬ 
mato piangendo in testimone gli Dei, ^sovs juLaprvpovjmévr) ncà ianpvovarj. Si mise ap¬ 
presso aXXoL perchè abbiamo alla seguente linea juè xepinhEv. Rimarca qui ancora o let¬ 
tore, l’improvviso passaggio detto da’ Rettorici Enallage j di una all’ altra persona 3 questo 
è uno di quegli ardiri felici che suol dare grande forza e vigore al discorso, e fu tentato 
da sommi scrittori dietro l’osservazione della natura: di begli esempj potremmo citare tolti 
eziandio dai Classici Italiani : ma per non uscire dai Greci si riporterà Senofonte. Memo- 
vab. IV. 8,4- dove dalla prima persona passa di repente alla terza. hk avròv ^pé¬ 

ro , oxcsùS , tìxtiv avròv , òri ovbìv aXXo Ttoieov iiayiyivijTai invece di ì^iaytykvrfjxai. 
E questo modo fu derivalo dall’ Omerica fonte: eh (^iXoi oirt Jtap ^Arpv&if) ^Aya/xé/ivovi 
rial MmÀttco, Aiyxta jtivovai-ìnYece dì Ttivere. Nè sarà inutile quel di Livio nell’ Ora¬ 
zione delle Sabine. ,,Hinc patres, bine viros orantes ne se sanguine nefando soceri generi- 
„que respergerent; ne parricidio macularent partos suos, nepotum illi, liberum hi proge- 
„niem: si affinitatis inter vos, si connubio piget, in nos vertite iras.^^ Dove l’orazione obli¬ 
qua da principio, mutasi in retta. Altri esempj tratti dalle Sacre Carte troverai nelle anno¬ 
tazioni del Zeunio agl’Idiotismi Greci del Vigero. Lips. 1789 . 8 . pag, 218 . Si legge indi 
' : èTCì e inseguito un tratto della lettera c) 0 forse a, o meglio S’; mettemmo perciò ixi^Eirj 

avTCsù 77)v biKTjv ò ^eòs frase simile a quella della linea decima rvv binyv bindóai 2épa^ 
^ 7CIV. si è aggiunto dappoi Hcà ^avóvrt noà 2,aùVTi avendo avuto riguardo alle maledizioni 

scagliate di sopra ed al nqjioi ry 2,6:>6rj che rilevasi senza equivoco alla diciasettesima li¬ 
nea, al qual dativo però si è dovuto dare il suo conveniente verbo retto da avròs, termi¬ 
nando tutta la scrittura con la ripetizione quasi dei modi usati alla seconda linea. Quanto 
alle pochissime lettere di quella linea che ultima si scorge nell’ accurata nostra incisione 
litografica, noi confessiamo di non averne saputo che fare: per la qual cosa ci è venuto 
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un pensiero che forse non sarà rigettato da chi osserverà quanto fu poco curante lo scrit¬ 
tore di questo Papiro. Tali lettere sono la pura ripetizione di quelle che osservansi alla se¬ 
dicesima linea, ed occupano pure lo stesso luogo, perchè sono poste nel principio del la¬ 
to sinistro della Carta. L’amanuense quindi non avrà fatto che ricopiare quella linea che vi 
sta sopra correndo ad essa coll’ occhio poco esercitato o forse stanco in tale mestiere. Ecco 
quindi il perchè noi trovandola soprabbondante la rigettiamo dal nostro Testo. L’accennato 
errore del copista non è certamente nuovo, e nelle varianti delle lezioni de’ Classici fu 
talvolta avvertito dai Commentatori. Serviranno per ultimo di nobile fastigio a questo la¬ 
voro le Maledizioni de’ Tei tratte dalle Antichità Asiatiche di Chishull, vedi Nota 3:2. 
pag. i5. siccome quelle che hanno maggiore correlazione con l’Invettiva di Artemisia. — 
Tijicsùv iv SvvQù p ^lóvpvrjTY ), ^ Kpir ^, rj ixavis’aìro , ì) biapajcTjrai , àjtóXXv- 
a^at nccL avTÒVy noà yévos rb 3i£ivtì, Osts ^ r5 aìavpy^ iv Técp, ij yf) rrf 

Trjiìj ; . . . . ”Os av : n. óa . , . tvti ; . . . apov : voc ... . cos Jtpobo .... ttjv tcóXiv . 

rìjv Trjicsùv : ^ ròs avbpas . . . tjcjcù : ij S'ct.... ro pers . sv apo . tji : Ttipi . y 

. Tcpoboiirj^ Tj m5.a)XX£voi ^ ^ m5.&XXas 'VTùObé'poiTO ^ ^ Xr)i2,oiTO, rj Xrjisocs 

vjLÓbé']i 0 i 70 y £ibòòs, in yijs rijs TtjÌtjs^ y ^aXdrrys (pépovras, ij ri nanbv /òhXevoi xspì 
Tyicùv rS Svvhy dbcos, ìj Ttpòs^EXXipas, y Jtpbs Bap/ddpBS, àjtóXXva^at noà avròvj 
noà yévos rb ndvov. Oirivts rtp'tìjcéovTES ryv ircdpyv pi] Ttoiyóstav , ijti bvvdpii , na^y- 
pévB rS àyihvos y ^v^£s:ypioi6iv y noà 'HpanXewtótv y noà Aiot6tVy iv ry ijtdpy ijcecj^at. 
^Os dv ras syXas y iv yaiv y irtdpy yéypajtrat, y nard5sty y (poivinyioc innòiftiy y rty 
à(pavéas xoiy6£iy niìvov ocTtóXXvó^at, noà avrbv, noà yévos.^Osis (papuana byXyrypia 
xoioi y irà Tyioiaiv rb Evvbv , y ix"" ìbichry , nàvov dxóXXva^at , naì avrbv , nai yévos 
rb nàvov» ^Osts is yyv ryv Tyiyv noùXvoi 6Ìrov iadyta^ai , y réjcvr), ij pyjcavy , y naròc 
^dXaóOaVy ij Biar^ yxiipovy y koay^évra àvoùStéoiy àxòXXva^ai noà avrbv, noà yévos rb 
nàvov» Quicunque Teiorum in Communi aut Aesymnetae, aut ludici, vel insurrexerit, vel 
depugnaverit, deperdi et eum, et genus ejus. Quicunque in posterum, Aesymnatum in Teo, 

aut Terrà Teià gesserit^ — Qui-— —-— — — civitatem :-— — — 

Teiorum, aut homines — — — — — — — — — — — — — .... prodideritj aut 
flirta fecerit, aut fures domo exceperit; aut praedatus fuerit, aut praedones, sciens, exce- 
perit, ex terrà Teià, oràve maritimà, quid auferenles; aut malum consilium de Teiorum 
Communi, id sciens, seu cum Graecis, seti cum Barbaris iniverit^ deperdi et eum, et ge¬ 
nus ejus. Quicunque, fungentes Timuchorum munere, Diras non obnuntiaverint, prò po- 
testate, considente multitudine, in Festis Anthesteriis , et Heracleis, et Dialibus, Diris eos 
ipsos implicari. Quicunque aut columnas diffregerit, in quibus sunt scriptae Dirae^ aut lite- 
ras fab iisj exsciderit^ aut aliquo modo f columnasJ evanidas reddideritj deperdi et'eum, 
et genus ejus. Quicunque nociva pharmaca confecerit, seu Teiis in communi, seu privatae 
alieni personaej deperdi et eum, et genus ejus. Quicunque in Terrani Tèiam impediverit 
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fruincntum imporlari, aut dolo, aul machina aliquaj sivc per mare, sivc per contincntcm j 
aul imporiatum aliò divertente deperdi et cum, et gcnus ejus. 

Giunti alla fine di tante congeiture, supposizioni e ricerche altro non resta lettor cor¬ 
tese che supplicarli di voler scorrere con occhj benigni quanto di necessità qui si detta, 
in ogni modo 

Leggilo: che meno 

Leggerlo a te che a me scriverlo costa. 
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Testo del primo Papiro di Zoide. 

Etovs a a fpappov^i y jts^tTùùKe... ém rrfv ev MsjKpet jSasiXtntjv rpaXiSav Xatprjjiovt 
Tovxap Hpa3iXetbov tov .... paxtZirov xapovros Xpvaixxov xupcc Zcsùiòos rrjS Hpa~ 
Si%Bibov 3iara ttjv vxohbijib.v .. iiaypa^vv y,aXnov aXkayrjS. ZAN. TBTpócms ZO^. 
Hai sS^yHOvra ^SZ enarov PS 

ZOJ. rjsz 

©Boicsopos HpaH%BibBi jcaipBiv .,.. BS,ai Hat Harajccopi^ov bis ryv BHXi)ìf)iv tt)S Nirpi-- 
Hi)S TOV KAL Hara ttjv vxohbijxb,...v biaypa^yv jcaXHOv BvaXXayrjS ZOA xpoanojii- 
aai bB Hai TTJV S ^cti P Hai Bi ri aXXo Ha^TjHBi bis to ^aaiXmov óvvvxoypacpovros Hai 
Alcùpicovos TOV AvTiypa^Bcùs Mjj^bv y .3csl). Bppooao L. AA ^apjxov^i P 

BaaiXBvcri Zcùis HpanXBibov Eis rijutyv xapabBiCjOv apovpcov b5, . pépovs TBTap- 

TOV Fbitovbs Norov HpanXBibov Hai toùv abBX(p(sùv Boppa obos Ai/3os opos AxyXicsùrov 
bicDpvS ^XHT TOV ovros Bv Mbjjl^bi bv roxcù AcjnXyxiov upco 6v66y}xaivovros Aiov 

BXibBbcoHBv yjuiv Acsop . V avTiypacpBvs naravbpa xpanropiHOv biaXoyiajiov rov 

AL Bivai TQùv xpa^Bvrcov bv rcoz avrcoi btbi <Pappov^i. IH bia Acopicsovos rov yBvojxB- 
vov BXijxBXyrov xpos ryv BnXy^iv rys Nirpinys rov KAL bia ro bBboa^ai bv biBryjiari 

xpos ©avovjèios rys ©opaovros vxBp Acsopicsovos rov . BnXa/Sovros aXXois ryv av- 

ryv BnXyij^iv bis ro avrò Bros xpos jcaXnov raXavrov ZIAb aXXayys aipovjiBvwv bs 
roùv biayBypappBvcsùv xapa rys LA. Xoixcov bovrcùv ZIIA.,.BpyrB rov Acsopicovos èza- 
ypaoovros fxyr'B rys ©avovjòios vxojxBvovays biop^ovcy^ai Hai BXibovays vxojmvyjxa raoi 

Aoopicsùvi bi. ..o ,... 5,iov . bXXuttb . Bri obvvco ...ys Bi biaypai/^Bi ra o^BiXojuBva 

ev avry xpos . xpos jiaXnov raXavrov ZIIA avjiXBXBiHBvai Zcviba ryv vxoyB^ 

ypajuLjjLBvyv ovaav t)£ Bavrys ^vyarBpa xpoa/Savros avry . rov Bvpianovros 

£0 COI ro VTtoXoiXOV BHTlóBl BHTB^yvai BIS TO . BV TOùl AL (papJlOV^l Hai BXlHy^ 

pv(jC)OpBvov ajjia rois aXXois Bvaiois XBpi Acsopicsovos avjjLxapovrcsov Acsopicovos avriypa- 

(pBQùS Hai rcsùv rov . Hai aXXcsov xapovrcov bia nypvHos Ayjuyrpiov jxybBv avrov 

. Hvp(jù^yvai bB ry Zcsoibi bis TA jcaXnov aXXayyv ZJb rovs bB vxoXoixovs 

. bi...BrpaOBvai ryv @avov/3iv axo t)£ rcùv xap .... jcaXnov ZIb rBray.S^aiZoùiba 

ryv xpoyBypajxfiBvyv rivvBiv ro bia^opov rov avrov L Hai vvvi raóOBrai ryv bBvTBpav 

rov LA jiaXnov aXXayyv. ZlOb. ©Bobwpos biE^ai na^ori xpory . X bis Kaa 

ZA ro TBrpams ixacj xpoanojxióai bB Hai bi ri aXXo na^yHBi Hai vxo . Acopicso- 

vos avri . jxvy . y.... a^ai L A A Papjiov^i P 

Awpicsùv bB&ai Ha^ori xpoa. . yaXnov aXXayys ZA ro TBrpaHis... ZOB L 

Papp,ov^i A 

Tqùv avcù^Bv ovbBv Bvpianco yrrovyjuBvov L AA Papjxov^i A. 
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Testo del secondo Papiro di Zoide. 

Eirovs Ar. 0apfiov^t KE xexrùotsBv Ext rrjv tv Me]i<^ei ^aatX.tKtjv rpaxtSav AcsisXtj- 

5^xa^J;. HpaKXetbov rov Tpaxe2,irov jtapovros XpvaiJtxov Ttapa . rtjs 

HpaìiXeibov Kara ttjv vxonttp.tvr]v òiaypa^rjv jcaXMv rccX . ro rerparas ZOB 

t^TjfiOvra fiat itanoata SZ2 — 25 Z. e^iarov e^Tjnovra P5 — ZOi. 

HXtoicopos HpaKXiiin jcatpsiv /leBai Siat narajicsopiaov eis ro ^aaiXtnov ets Tfjs 
NirpiKTjs Tov KAL aara rijv vxo^ìbijjlbvijv iiaypa^tjv yaXnov aXXayrjs ZOA. Upoarto^ 

jiiaat be nat rrjv 5 9iai P Kat . aXXo na^rjHBi eis ro /èaaiXinov eppcoao L AT 

^ajJLBvcsù^i Kn. 

BaciXtvcsi Zoùts HpanXnbov Ezs Ttjxrjv IlapabeKjOv apovpaov bB. rjjitaovs oyboov 
jiBpovs TBTOLpTOv Pbitovbs Notov HpanXBiiov diai Tcov abaXipcùv Boppa obos Ai^os 

opos AxijXioùtov biùopvS, ^XtjT tov ovtos bv Mbjul^bi bv reo . TOV AadiXijxi 

. iBpco óvaarjjiaivovTOS Aiov BXibB . mv //co.o avTiypa(i>Bvs . reo 

bxijibXtjtt) xpanTOpinov biaXoyiajiov tov ATL ofBiXea^ai xpos tijjlijv tcov xpa^BVTCov 
BV T (£>1 Al <papjlOV^l 17) bza tov AcopiCsùVOS TOV yBVOjlBVOV BXZJXbX 7)TOV Xpos T7)V BdiXl)- 
rj)zv TTjs NzTpinrjs tovPlQL bza to b^oa'^ai bv bzazTyjuLaTi xpos ©avov/dios ttjs ©opcoi;- 
TOS vxsp AcopiCùVOS TOVTO BdfiXajìOVTOS aXXoZS T7)V aVTTJV BdiX7)ìj)ZV BIS aVTO BTOS xpos 

jzaXdiov ZI Ab aXXayzjv azpovjxBvoov èe rcov biayeyp . juljjlbvcsov . LA Xoi- 

xcsdv bovTCùv ZIA . TOV Acsùpzcsùvos biaypacpovTOS . ©avov^ios bzop^ovjuiBvijs 

diai BXibovarjs vxopvijjia Acopicovi bz ov . Bzov aXXaT . diai bxbi obcsov . 

Bi biaypai/jai Ta ocpBiXojxBva bv av.,... xpos ttjv xpodiBi . XBXBimvai Z(^iba . 

B<p..(sù.. TO vxoXoixov..,. ajxa TOis aXXois aXXozs . avTzypa(pB(sùS diai tcsù vxo- 

STjVai JlVCù^l ... Tas bs VXoXoZXOVS . XpOdiBlJXBVQOV Zllb TOV Al (papjUiOV^l K 

T7)V XpC0T7)V TOV AB. 

Ol Ppa/lJiaTOS JJLBTB . 

©Bobcùpos bBBaz dia^OTi oyboov HpadiXBibov apyvpzcùv BBzjriOVTa . vxoypa^ov- 

Tos 1 ) Zcsùib . piQùv.. bBBai dia^OTi xpoGr)mi ezs tijv bv MsjKpei bv tox(sù.. ZIb 
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Confronto dei due antecedenti Papiri onde comprendere 

più facilmente le Varianti. 

1 Ejtovs AA ^apjiiov^t ^ xtXTCsù .... èxi Tt)v £v ^oLGiXimjv rpaxeSav Xaipy- 

2 AF KE Ksv AanXij- 

1 povi Tovxccp EpanXntov rov . paxsSliTOV xapovros Xpvaixxov xapa Zcsoitos 

2 xia.hr) . T . 

1 Ti)s HpaxXtthov aura njv vxonetjx . v htaypa<pr}v jcaXnov aXXaytjs ZAN te- 

2 evi) raX . ro 

I rpams ZOA nat e 5 .i)mvra XSZ marov PS - 


2 ZOB eS.i)nov7'a Kat hianosta S^ — XSZ exarov e5.i)Kovra PS — ZOh 

1 ZOA YNZ. 


1 Seóbodpos HpanXeihtt y.aipetv . 5 .ai aai narajccoptsov^ts rijv e)iXi)i}>tv ti)S Nt- 

2 HXtohcsùpos Ae ets ro /SaatXtnov 

1 TpiKi)S Tov KAL nata ri)v vxonet)ie....v htaypa(^i)v yaXnov evaXXayr)S ZOA 

2 VI) aXXayi)S 

1 xposHojitsai nat ri)v S nai P nai et n aXXo na^nei ets ro ^aatXtxov svvvxo- 

2 eppotjo 

1 ypa^ovros xat Acoptcùvos rov Avrtypatpews MijBev t) ....... LAA 

2 LAF Qajxevfsù^i Ki) • ~ ^ 

i 0 ap)J.ov^t F. 
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1 BctcìktvGi Zcùis HpaìiXeihov Ets ripjjv xctpabetaov apovpcov • juepos r£- 

2 i]}xiaovs oyboov 

1 rapTOv Fetroves Norov HpanXetbov hai rcsov abeXcpov Boppa obos Ai^os opos A%r)- 

2 


1 Azca>roxj èicopvS 0 XHT Mep^et ev roytcù AcjhXijTCìov lepco ^vaaijuaivovros Aiov tm- 

2 .... TOV .... 


1 bsbcohsv T^jLitv Aoùp . uvTtypa^Bvs haravbpa^panropinov biaXoyi 6 }xov rov 

2 ...o rea) ejtzjxBXijTi) 

1 AL eivai rcov xpa^Bvroùv ev tcùi avrooi ersi (Papjxov^ij iij bia — Acopicsovos tov 

2 AFL ocpeiXea^ai Ttpos rijxijv -- rov 

1 yevojxevov exijxeXyrov jtpos rrjv ehXr)’^iv rrjs Nirpzhijs rov KAL bza ro bùoó^ai ev 

2 KQL 

1 bzerTjjiarz Ttpos ^avovjdios rrjs ^opcovros vxep Acsopicovos rov . enXa^ovros aX- 

2 bzaiTyjxari rovro 


1 Xozs rrfv avrtjv ehXijjjjzv ezs ro avrò eros Ttpos jca'Xnov raXavrov ZlAb aXXa- 

2 - aXXa- 

0 

1 yrjs azpovjxevcov be rcsùv biayeypajijievoov Ttapa rijs LAI. ... XoiTtdOv bovrcsdv Zìi A 

2 yrjv .. ZIA 

j . . . e}ir)re rov Acopicovos biaypac^ovros jiyre rrjs ©avovfiios vTtojxevovarjs bzop^ov- 
2 . . bzOp^ovjxevTjs - 

1 a^ai hai exibovazjs vTtojxvijjxa raoz Acopicsovi bz . o .. . . S^iov ..... eXXarre- 

2 - — . OV . 
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1 . nai eri oivvao . ijs et bia^pax/jet ra o(^eiXop,eva ev avrt) xpos . 

2 . exei obcùv . .... ti)v 


1 Jtpos jca'Xnov raXavrov ZllA avjxTtejtetnevai Zcoiba ttjv vjcoyeypajdjievTjv ov 6 av be 

2 jtponet . ... 

I eavrijs ^yarepa Jtpocj^avros avrij . rov evpianovros £9 co ro vxokoixov 


I BiiTiaet enre^ijvat eis ro . ev reo AL (papjxov^t nat extnrjpvaóojuievov apa rois 

. . 

1 aXXots evaiois Jtepi Acopteovos óvjjLTCapovrcov Acopicovos avTtypa(pecos noci rcov rov 

2 aXXois . reo 

1 . . .. 3ìat aXXcov jtapovTCOv btee nvpvnos AijjJLTjrpiov juLTjbev avrov . 

2 vTtoarrjvat jjlvco^i . 

1 nvpco^vai be rij Zcoibi eis LA y.aXnov aXkayrjv ZIA rovs be vxoXoz:7rovs . 

2 ...ras . 

1 . erpa^evat tt/v ^avov/3zv ajto &£ rcov Tcccp . j,a%mv Zb rera'jiòai Zeoz^ 

2 . 7cponez]xevc£>v Zllb rov IjA ^apjmov^z K T7 )v TCpcorijv rov AB 

1 c)a TTjv jtpoyeypajuLjievijv rzvvezv ro biacpopov rov avrov L nai vvvz raGGeraz rrjv bev- 

2 .. 

1 repav rov LA j,aXnov aXXayrjv ZlOb 

2 - oz rpapjiaros pere. 


1 ©eobeopos beEaz naèorz rtpoai] . X ezs Kgg ZA ro rerpams zreaa npoàno- 

2 oyboov HpanXezbov apyvpzcov eErjnovra .. vxo^ 


1 pzGaz &£ naz ez rz aXTLo na^ijmz sìaz vxo . Acopzeovos avrz 

2 ypa^ov . . T) . . Zoùzbz .... 


pvi^ 


I a^az LAA ^appov^z F. 
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I Jijùpioùìi beSai Hct^ori Jtpoa . jcaXnov aXkayijs Zà ro rerpams . . . 

a ìjnei bis ttjv bv Mbjì^bi bv roTtca . 

I . . . ZOB*L.^apjxov^i, 
a . . . ZIJ - 


i 


1 7'ù)V aVCù^BV OvbBV BVpKSnCù 7)TT0Vr)JJiBV0V L AA 0apjXOV^l z/. 

2 . ■ ■ ■ . . ». - ■■ ' ■ - - - 


■C 

fX 


cc 

4 — 

c 

(T 

fT 


L . 

IT! 


c 



cc 


I 

(N 

c 

I 

c 

r\ 

c 

r 

c 

c 

■C 






i 


Uigitizea by ^ 

INTERNET ARCHIVE 


' Unginal trsm 

LIBRARY OF CONGRESS 









37 

/ 

Primo Papiro di Zoide con alcune congetture ricevute 

nel testo. 

Erovs ^A. ^^apjiov^i s. xÌJlT(^ntv ix'i rrjv èv Méji(pti jSasiXtnìjv rpàxt2.av JCatpij- 
ficsùvt xaibì *HpasiXsibov Toii TpaxEB^irov , Jtapóvros XpvaiTtxov , TCapóc Zcsclibos rijs 
"HpanXnbov nata rì]v vTtorìBijiévyv biaypacpìjv y.aknov àXXayijs. ZI^N. TBrpàms 
ZlOb. ncà è&jnovTcc 25iZ — énocrov P5> 

©BÓboopos *HpanXeibei, jcaipsiv^ AkE.ca nài narajcwpióov eis ttjv è'^^Xijìj^iv rijs JVi- 
Tptnijs TOv KA.Ly nara ttjv 'VTtoneijiévijv biaypa^rjv, yaXnov ivaXXa'^ijs ZOb, TCpoa- 
nójxiGai bè ttjv (la. toc) 5 P. noci éÌTi ìkXXo na^ijnBi sis To j^aaiXinòv , avvvTto- 
ypàcpovTOS noà Alwpicjùvos tov JdtvTzypa(pécos, Mrj^kv rjTTOveia^co^ èppooao. L . AA • 
0apjJLOv^L r. . 

BaóiXevói, Z(sùis "HpanXELbov, Eìs^Ttpìjv Ttapabeiaov àpovpoov jiépovs TSTÓcp- 
TOV, Tbltovbs: Nótov, 'HpctnXsibov noci tcsòv àbsXcpchv. Boppà, óbós: Ai/Sós, òpos: 
AjtTjXiójTov, bicsopvS.. ^XHT. TOV ovTos Ìv MéjjLCpBi, tv tótccsì) AanXrjxiov kpo)* 2va- 
arjjxccivovTOS Alov imbébcsonev tjjjlìv Zlcsopicsov ò àvTiypaq>Evs naTavbpa xpanTopznov 
bzaXoj’zCffJiOv TOV AL. òcpeLXeó^az jtpòs tzjjltjv t&>v Ttpa^évTCOv èv tqo ocvtqù btbz ^Bap^ 
jjiov^i ZTj, bzòc jdcsopicùvos, TOV yBvojiivov èxzjjLsXrjTOv xpos ttjv inXvjè^zv ttjs NzTpznrjs 
tovKJL, bzoc TO bebóa^az èv bzoczTTjjmaTz Ttpòs @avov/3zos ttjs OópcovTOS VTtkp Aojpicsovos 
TOV ènXa^óvTOS aXXozs ttjv avTTjv inXTjij)Zv sìs to avTo btos Jtpòs jcaXnov TaXàvTOV 

àXXayijs ZI Ab, aipovjxévcùv bè t^v bzayeypajmjiévaov xccpòc ttjs . Ld, Xozxc^v 

bóvTCùv ZÌI A, noci jLLTjTS TOV dcopioùvos bzaypdcpovTOS, jiTjTB TTJS @avov/3zos VXOJISVOV- 
arjs bzop^ova^az, nai èxzbovGTjs vxójivTjfxa Tch Acsopicsùvz, bz ov rj5,LOv è5,aXXdTT£(j^az, 

noà Ìtz òbvvoùjxévTjs si bzaypdij^ez toc bcpBzXójiBva èv avTij xpos . xpos jiaXnov 

TocXócvTOv ZÌI A, avjiXBXBznévaz Zcsoìbu ttjv vxoyEypajjLjmévTjv, ovaav bè éavTzjs ^vya- 

TÉpoc, xpoajòócvTOS avTy . TOV BvpianovTOS è(p TO vxóXozxov ènTzaet 

ènTB^rjvaz sìs tó èv t^ A AL, ^apjiovSri noci èxzmjpvóaofiivov djioc toìs dXXozs 

èvaivozs XBpi d(sùpio:>vos, avjixapóvTcsov d^sopicovos dvTzypacpéoos noci Tchv tov . 

ncù dXXcùv xapóvTCùv bià nijpvnos dTjjunjTpwv, pijbkv avTOv .. nvpoo^ijvaz bè ri; 

Zcsyibz BÌs Ld, y.aXnov àXXayrjv Zlb, tovs bè vxoXoixovs . bzaTBTpacpévat 

TTJV Qócvov^zv : àxo bè t&v xapóvTcov jcaXnov Zlb TBTÓcji^az Zcsoiba ttjv xpoyBypajijxé- 
vTjv tÌvvbzv to bzd^opov TOV avTOv L. noci vvvi tocGGBtocz ttjv bBVTipav tov AA. jcaXnoi) 
àXXayTjv, ZlOb, 










5a 

Geóbwpos , béSat ha^àrt 7 tp 06 i)nti npoGnójxiaai bi ncà tiri ìxXko 

fxQ&ì)nti^ acà vxoypd^ovTOS Jcsopicovos àvriypà^ecsùs. Méjxvijcso L AA^apjiov'èu F 

z/cDpicDv, na^órt xpoaijnei jcaXnov àXXccyi]S ZIA tò rerpócrns ZIO A L — 
^apjiov^L A. 

Tù>v avcù^ev ovbèv evpiano) rjTTOvrjjxévov. L AA 0apjxov^i. A. 
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Traduzione. 

Nell’ anno 3 i Farmuthì 6. Furono pagati in Menfi alla Banca Reale, a Cheremo- 
ne figlio del Banchiere Eraclide, essendo presente Crisippo, da Zoide di Era- 
clide, secondo l’annessa Tabella monete di Cambio di Rame yoói, quattro 
volte 7074, e cento 267 sessanta 160. 

Teodoro ad Eraclide, salute: Ricevi e tien nota ne’Registri delle Riscos¬ 
sioni di Nitrichì dell’anno 21, secondo l’annessa Tabella, monete Cambio di 
Rame 7074* Aggiugni inoltre i 60, ed i 100 e quant’ altro è dovuto al Regio di¬ 
ritto. Fa che sottoscrivi ancora Borione il Controscrittore: Guarda che nulla 
manchi. Sta sano. L’anno 3 i. Farmuthì 3 . 

Ai Re-Zoide di Eraclide : Per il valore di un terreno di sei Aru- 

re ed un quarto, i cui Confinanti sono: da mezzogiorno i beni di Eraclide e 
dei Fratellij da Settentrione la Strada*, dall’ Occidente il Monte j dall’ Orien¬ 
te un Canale appartenente a Fhigt che dimora in Menfi in un luogo sacro ad 
Esculapio. — In forza di un ordine sottoscritto da Dios, il Controscrittore 
Borione ci presentò una Nota di Conti dell’ Esattore dell’ anno 3 o la quale si 
osserva mancante del prezzo delle cose vendute in quell’ anno stesso col mezzo 
di Borione divenuto Curatore dei Registri delle Riscossioni di Nitrichì dell’ an¬ 
no 21. Ed essendosi abbandonala all’ arbitrio de’ Giudici la contesa che Tanu- 
bi di Toronto si trovava avere con Borione il quale aveva fatto a scarico di altre 
persone le annotazioni ne’ Registri d’incasso per un Talento, in Cambio di Ra¬ 
me Monete 7034? (poi che furono convenuti i Nomi segnati intorno a.anno 

quarto, e gli altri diedero Monete 7011) posto ciò che Borione non aveva fatte 
le dovute annotazioni, e Tanubi non soffrendo di pagare la rimanente somma 
presentò un Memoriale a Borione col quale domandava che il suo nome fosse 
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scambiato e si doleva ancora che se a suo carico fossero annotati i mancanti.... 

.un Talento Monete di Rame 7011, persuase quindi alla sottoscritta 

, Zoide sua figlia, esibendole quanto si trovava avere, che soddisfacesse al rima¬ 
nente e pagasse nell’.nell’ anno 3 i Farmuthì. Fu perciò fatto un ban¬ 

do riguardo a Dorione ed alle persone insieme dell’ anno stesso trovandosi pre¬ 
sente Borione il Controscrittore e tutti gli altri pure presenti, col piezzo del 

Banditore Demetrio, ed egli nulla.fu obbligata Zoide nell’ anno quarto 

al pagamento di Monete in Cambio di Rame 7004, e gli altri.ad ali¬ 

mentare Tanubi, e di queste Monete 7004 fu preso che la sudetta Zoide pa¬ 
gasse il cambio dello stesso anno e che fosse obbligata pur ora la seconda volta 
nell’ anno 3i in Cambio di Rame Monete 7074* 

Teodoro ricevi come si conviene.aggiugni inoltre quant’ 

altro è dovuto, e fa che sottoscrivi anche Dorione il Controscrittore. Abbine me- 

I 

' moria: l’anno 3 i. Farmuthì 3 . 

Dorione ricevi come si conviene Monete in Cambio di Rame 7004 quattro 

* volte: 7074. L’anno — Farmuthì 4. 

I ' Di quanto è scritto disopra, non trovo mancar nulla. L’anno 3 i.Farmuthì 4. 

I 

a 
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Nozioni Preliminari. 

I Pap iri di Zoide, come quel di Artemisia, furono menzionati nella Descrizione del Museo 
I. e 11. Egiziano *)• erudito nello scorrerli si accorgerà in sul principio della poca rela¬ 

zione ch’esiste tra i nostri e gli altri già pubblicati da parecchj dottissimi oltramontani. Do¬ 
vendo però noi avvertire alcun che intorno a questi ultimi diremo che il primo il quale ne 
facesse dono di molte belle annotazioni intorno ad uno che un contratto Greco ne fa pa¬ 
lese fu Tillustre Professore Bòckh di Berlino il cui Papiro fu successivamente oggetto di 
studj dei Signori Bekker e Buttmann Tedeschi, Letronne, Ghampollion Figeac e Jomard 
Francesi, e del Dottore Joung Inglese ^). Non molto dopo Tinsigne Buttmann istesso si 
compiacque illustrare la parte Greca di un altro Papiro scritto la più parte con carattere 
Demotico Egiziano, e contemporaneamente eziandio il Sigr. St. Martin ne offerì l’esatta de¬ 
scrizione di tre altre simili carte, la prima delle quali contiene un contratto di vendita tutto 
Greco, la seconda. Egiziano-demotica dimostra in Greco la sola Registratura, e la terza 
pur Greca ne presenta un contralto di vendita di alcuni terreni nell’ Isola di Elefantina ^). 
Finalmente dopo breve spazio di tempo il Dottore Joung si diè la pena di renderci noto, in 
oltre a quattro Greche Registrature di Documenti Egiziani, un Papiro interamente Greco 
che contiene il contratto di vendila’ di] porzione di una colletta ed offerta fatta di tempo in 
tempo in benefizio di certe mummie di alcune persone ivi a lungo descritte: tale scrittura 
stimandosi dal suo editore di 48 anni o al meno di 3y anteriore a quella pubblicata da 
Bòckh fu sino ad ora tenuta la più antica tra le Greche Carte che portano in se espressa 
la data 4). Ora il nostro Papiro certamente di 44 antico del Berolinese viene a con¬ 

tendere a quel di Joung la palma della vetustà poiché o è innanzi dettato, o di soli quat¬ 
tro anni si lascia avanzare ^). Il carattere corsivo nel quale l’uno e l’altro sono delineati ci 


Vedi pag. 5, nota i. 

Bòckh Augusta Erklàrung einer agjpiìschen Urkunde avf Papjrus in griechischer Curswschrift. Ber: 
Un 1821. 4- — Letronne: Becherches etc. p. io4 et seqq. — Ghampollion Figeac: Éclaircisse- 
menis sur le contrai Grec de Ptolemais, Paris i823. — Jomard Traduction du Papyrus de Plole^ 
mais, Paris 1822. — Joung, Thomas, An account of some recent discot^eries, Lond, i825. 

St. Martin: Notice eie, Journal des Sapans^ Septembre 1822. — Buttmann, Philipp, Erklàrung 
der griechischen Bejschrift auf einem dgypiischen Papjrus, Berlin 1824* 

Ecco le date dei diversi Papiri da noi citati. Quel di Bòckh fu dettato Tanno io4 A. C., quel di 
Buttmann Tanno i34 Quelli di St. Martin, il primo. Tanno 96 . A. C. il secondo, forse a* tem¬ 
pi del II Sotere: il terzo. Tanno i54 dì Cristo: quel tutto Greco di Joung Tannò i54 o meglio 
143 A. C. gli altri quattro colle sole Greche Registrature portano gli anni successivi 142 , i36, 
i35, 124, ovvero secondo un altro calcolo dello stesso, i53, 147 » 1469 124* 

Non si è parlato della Charta PapjraceaGraece scripta , illustrata molto bene dallo Schow, Romae 

6 
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rende poi ceni delle congellnre di Bòckh il quale reputò tal forma di lellcrc usata molto 
prima di ciò che si crede comunemente j siccome pure vediamo nel suo Papiro e nel 
nostro alla parte sinistra tre Sigilli rilevati di una materia come di creta nericcia, il primo 
de’ quali porta efllgiala, a nostro credere, la testa di una Minerva, il secondo quella d’un 
Apollo, ed il terzo non può distinguersi in modo veruno. La qualità poi della Lingua di 
tutti questi documenti è quel Greco Alessandrino intorno al quale bellissime notizie ci die¬ 
dero novellamente il Villoison e lo Slurz. Questo dialetto, cui il Greco moderno molto as¬ 
somiglia, potrebbe ancora occupare con profitto gli ozj di qualche svegliato spirito che 
recar volesse utilità non poca allo studio del dialetto Macedonico e dell’ Attico antico "). 
Quel singolare ancora che questi Papiri presentano in genere si è la loro per così dire du¬ 
plicità; poiché tanto di quello che Buttmann mise in luce esiste già un altro antico esem¬ 
plare a Parigi, come pure quel tutto Greco di Joung non è che una traduzione dell’ Egi¬ 
ziano che conservassi nella stessa città; ragionando alla stessa guisa dei nostri due noi li 
vedremo avere in se tante parti correlative, che toltone qualche nome o data o segno 
di numero, sembrano affatto identici: cosa alquanto strana e non facile da spiegarsi, ma 
dall’ altra parte non inutile ad un illustratore il quale nelle lacune e ne’ caratteri di dispe¬ 
rata spiegazione dell’ uno e dell’ altro si può valere vicendevolmente: poiché a dir vero 
quei tratti di lettere sono talvolta così male scarabocchiati che farebbero perdere il senno 
anche al più paziente mortale; e se nella lezione di essi andarono fuori di strada uomini 
per ogni sorta di splendore letterario chiarissimi, cosa mai pensare dovremo noi stessi tanto 
a loro inferiori per ogni titolo? Ci servino adunque le altrui mancanze se non di scusa al¬ 
meno di certa prova della somma difficoltà cui va incontro chi ad illustrare primo si accigne 
uno di questi Ptolemaici documenti, nel contenuto de’ quali mille particolarità ci riescono 


1788, perchè non è anteriore al terzo, o tutto al più, al secondo secolo dopo Cristo. Essa poi 
non presenta che una serie di nomi de’ lavoratori nelle fosse e nei campi di Ptolemaide Arsi- 
noitica. — Il Greco Papiro poi cosi detto di Lambruschini non è che un frammento della Vita 
di un Santo e vedesi sufficientemente dichiarato nella Raccolta di Opusculi Letterari di Firenze, 
Vedi Bockh 3 Erkldrung etc. in sul principio, e le nostre congetture intorno al Papiro d’Arte¬ 
misia p. 6 — 7. 

') Molti esempi di corruzioni di voci Greche presso gli Egiziani furono offerti dal Mingarelli, nella 
sua bell* opera intorno a Codici Egiziani p. 82. Lo stesso Autore ha avvertito parecchi vocaboli 
Greci usati dagli Egizj con diversa significazione; cosi la voce rÓTtos è. posta assai volte per fab¬ 
brica sacra, o destinata alV uso di chiesa. Vedi anche il vocabolo jroTCXàms ^ ed àpéXBia àjieXCjs 
che suonano negligentia, negligenter, e presso gli Egizj, delictum, cum delieto, delinquendum. 
Simili ratione, continua lo stesso Mingarelli p. 172, ad^erbium Xoinòv apud Egyptios crebrius (fa¬ 
lci posiea, deinceps, quam ceterum, celerà, de reliquo. — Intorno a quest* ulti¬ 
ma voce noi aggiugneremo che fu usata con tale significazione nelle Sacre Carte, e con molte 
altre poi non annotate ne’ Lessici da Aristofane Fiuto 780, Rane 6947 Pindaro Pit. 5 . i 54 - Euri¬ 
pide Ippolito 33. 
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nuove, le quali non sappiano spesso dichiarare nemeno per congelture, perchè ci manca¬ 
no i confronti o gli esempj, e Terudizione vien meno nel silenzio de^ classici e nella dispa¬ 
rizione fatale di altri scritti o figurati monumenti. Il genere almeno de’ contratti, cui lutti 
gli altri Papiri sopra menzionali sembrano appartenere fa che l’uno all’ altro molta luce 
rifilala, e guidi il Commentatore a porto glorioso 3 ma cosa all’ incontro diremo noi di Or- 
dini e di ricevute di Tesorerie e di Finanze, e di Estratti di Protocolli Reali? Quale altra 
Carta o Marmo o Bronzo noto sino a dì nostri può dirsi a ciò somigliante? Nè la sola 
difficoltà della scrittura e della traduzione di alcune voci o nuove o di nuovo significato 
rende così difficile il diciframento dei Papiri di Zoide, quanto quel loro stile tutto proprio 
Cancelleresco o Legulejo o Curiale, i dettati del quale noi confessiamo spesse volte di 
non intendere persino nelle carte vergate dai nostri contemporanei. E veramente deplo¬ 
rabile la sorte di tutti gli affari o negozj che pure toccano tanto da vicino gli uomini e non ^ 

per questo sono sempre trattati con un ammasso di parentesi, di secondarie proposizioni e 
di sforzi continui per inserire dovunque tutto ciò che insieme forma un azione, onde rap¬ 
presentarla con una sola sentenza, interzata però di tutte le secondarie definizioni delle 
quali nessuna si tralascia benché tutto ciò tanto nocevole riesca poi alla chiarezza! Dal sin 
qui detto ognun vede per quanto mare crudele dovette fare passaggio la navicella della no¬ 
stra mente la quale anche forse non seppe condursi a suo luogo senza urtare di frequente 
gli orridi scogli: e qui per uscire di figura in sul finire avvertiremo che noi siamo ben lunge 
dal credere di avere adempiuto in ogni cosa agli obblighi assunti, il perchè si dirà da noi 
con Tarenziano Mauro, che ove qualcuno di sano intelletto e di nobili brame si desse a 
correggere l’opera nostra, non vorremo amarla così che stoltamente per noi si ricusi di dar 
luogo alle insegnateci rettificazioni, e non si cancelli ben tosto quanto di colpevole in essa 
ne verrà dimostrato. , 


Nulla hanno di comune co’ Papiri di Zoide quelle due risposte d’imperatori Romani che sono 
documenti di alcune concessioni ad un Congregazione Palestrica, Grutero pag. CGGXV—XVI. 
Qui però non posso astenermi dal citare un Marmo di Smirne, presso Io Spon. Mise. pag. 552 , 
dove avvi un Rescritto di Antonino Pio. Anzi sul principio leggesi in Greco la Supplica di Se- 
stilio Acuziano all’ Imperatore che gli dpmanda la grazia di far trascrivere una Sentenza rilasciata 
da Adriano a suo favore. La risposta che ciò gli accorda è brevemente scritta in Latino : .e poi 
di nuovo in Greco la menzione del Sigillo, il giorno, i Consoli ed i Testimonj. Vedesi inoltre 
le solennità già usate nel riconoscere gfimprontali Sigilli. Vedi anche Maffci Arte critica Diplo¬ 
matica p. 28 . 


♦ 
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Ristrette notizie intorno all’ Egitto ed a Ptolemeo Filometore 
per spiegare la Data dei Papiri di Zoide. 

In Meni! città di i5o Stadj di circuito, vicina al Delta, residenza degli antichi Re d’Egitto 
furono scnz’ alcun dubbio dettali i documenti di Zoide. INIenfl nel principato di tutte le al¬ 
tre città di quella vasta provincia successe a Tebe e fu indi succeduta da Alessandria 5 ri¬ 
mase però sempre fiorentissima ed in sommo onore per la magnificenza de’ suoi tempj 
e la singolare devozione manifestata al Bue Apis, il quale tenuto qual Dio da que’ popoli, 
era ivi custodito con mille superstiziose ceremonie. Non guari distante daMenfi erano alcu¬ 
ne sterili pianure e montagne solo abbondanti di Natro '), donde presero il nome di Nitri- 
cliìj le quali, almeno per quanto spettava ai Regi diritti, dipendevano da Menfi e veniva¬ 
no spesso, per diversa quantità di terreno, comperate dagli Egiziani onde potervi fabbri¬ 
care la loro casa eternale j e questa nostra asserzione può senza difficoltà alcuna provarsi 
tanto per la quantità delle Mummie che ivi tuttora si disseppelliscono, quanto appunto per 
la natura di quel sale che abbonda ed è attissimo a disseccare i cadaveri ^). Sembra adunque 
dal contenuto de’ precedenti Papiri che un fondo di Nitrichl sia stato pagato da certa Zoide 
che riportò di tale comprila il documento la cui data è l’anno 3i corrispondente come vedre¬ 
mo all’anno i5o A. C. Riesce alquanto difficile il fissare precisamente il tempo nel quale quest’ 
antica carta fu scritta, poiché è assolutamente mancante di tutte quelle formalità e nomi di 
R.e e di Sacerdoti de’ quali vanno ricche alcune altre Egiziane e Greco-Egiziane scritture che 


') Non devesi dare alcun peso all’ autorità del Requeno, Saggio sul ristabilmento deir antica arie 
de* Greci e Romani Pittori, il quale contende essere il virpov degli antichi il nostro cosi detto 
Salnitro. Era più presto il natro de’ Latini, ossia un sale alcalino minerale col quale gli Orien¬ 
tali facevano il sapone. Vedi il Beckmanno ad ArisLotel. ed anche Andreossf Mérn. sur la vallee 
des lacs de Natron, nella Decade Egiz, T. IL p. g 3 . I terreni di Nitrichi sono spesso nienzionati 
e da Greci Geografi e dagli Scrittori del medio evo nelle Vite de’ Santi. Strabone afferma esser¬ 
vi stato in Egitto un Nomo detto Nitrioles, ma gli gitimi editori francesi di questo Viaggiatore 
non credono potersi appoggiare alla sua autorità per giustificarne Resistenza. Vedi Trad. de Stra- 
bon T. V. p. 372. Anche presso Plinio, in qualche edizione, si legge in vece del Nomo Metelites , 
Nomo Nitriotites. Ma se il testo di Strabone è bene conservato, se a’ suoi tempi esisteva un No¬ 
mo Nitriotes che abbia poi cangiato di nome non poteva però prendere quel di Metelites, non 
essendo vicini questi due luoghi. Vedi Tochon d*Annecy Recherches sur les médailles des Nomes. 
E V^iffrica dell* Edrisio curante Harlrnanno p. 345 . — Nitriotes come Nomo è registrato ezian¬ 
dio da Stefano di Bizanzio. Sono noti pure i Monaci Niiriensi nominati nel X. Fragmento de* 
Godici Egizj illustrati da Mingarelli p. 261, e da Champollion le Jeune VEgypte s. l, Pharaons 
T. II. p. 93. 

'*) Vedi Creuzer Commentationes Herodoicae pag. 42 et seqq. 
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vennero non ha molto in luce per le cure di uomini valentissimi. Non per tanto poiché noi 
non ignorianxo che presso que’ popoli gli anni del Regno servivano di data legale potremo 
stabilirla senza grande improbabilità, ricercando innanzi a tutto quali furono i Regni di 
que’ bene avventurati Sovrani che sorpassarono il sesto Lustro. Ora i Canoni cronologici 
ne indicano il Sotere, ilFiladelfo, il Filometore, ed il Sotere Secondo. Ove noi tentassi¬ 
mo di riportare la nostra data ai due primi, sarebbe temerità riprovevole, essendoché la 
forma delle lettere troppo si accorda con quella de’ Papiri meno antichi pubblicati dagli 
Academici di Berlino, e più moderna ne sembra della placca d’oro del terzo Ptolemeo detto 
Evergete la quale a nostro credere porta delineato il carattere corsivo del suo tempo. Nè 
sarebbe dair altra parte ben fatto il supporla del Sotere Secondo, osservando la Supplica 
contenuta nei documenti di Zoide rivogliersi semplicemente ai Re nel numero del più, 
quando sappiamo che questo Regnante nell’ anno trentesimo primo del suo Impero era già 
liberato dall’ incommoda colleganza del fratello Alessandro, dall’ odiata madre Cleopatra 
e dalle ripudiate consorti. Resta dunque il solo Filometore che fu sesto de’ Ptolemei ed 
era anche dopo scorso l’anno 3i lieto di moglie e di prole. Perciò la Carta di Zoide dovrà 
ritenersi diretta ad esso Re ed a quella Cleopatra che fu madre di una delle più ambizio¬ 
se donne del mondo, e col potere che si arrogò sull’ animo del consorte forse insegnò 
con tristo esempio alla figlia di anteporre il trono ad ogni altro affetto. Ed in vero sempre 
le donne della Corte Alessandrina de’ soli onori non paghe vollero usurparsi e seppero man¬ 
tenere tutti gli attributi dei Regnanti loro Sposi, i quali (sopratutto dopo il terzo Ptole¬ 
meo) tralignando di male in peggio abbandonarono di buona voglia alle femmine le alte cu¬ 
re di Stato: il perchè, comminciando dalla seconda Arsinoe, le Regine d’Egitto batterono 
moneta colla lor sola effigie 2)^ si fecero tutte intitolare Sorelle del Re, vollero essere sem¬ 
pre nominate negli atti pubblici, e si attribuirono tutta la riverenza dovuta ad Iside allu¬ 
dendo alla partecipazione dell’ Impero che sui mortali questa temuta divinità aveva con 
Osiride suo Fratello ^). Ptolemeo Filometore però (sotto il cui regno sembrano dettati gli 
Atti intorno al fondo di Nitrichi) non fu spoglio così d’ogni pregio guerriero o politico da 
non meritare qualche lode dalla imparziale Istoriaj imperciochè uscito appena di minorità, 
forse in forza de’ consigli che il suo Tutore M. Emilio Lepido gli diede, prese a far guer¬ 
ra ad Antioco: chè se gli tornò a danno, e gli fu molto avversa la sorte nella batta- 


L’anno 32 del Regno di Filadelfo. Vedi MionneU Catah VI. p. i3. n. iig. Crede il Sigr. Cham- 
pollion Figeac che anche la prima Arsinoe abbia ottenuto tale privilegio. Vedi Notice de deux 
Papjrus Egfptiens p. i 6 et 32. 

Oltre a mille monumenti che si potrebbe citare, vedi la Supplica de’ Sacerdoti d’Iside presso 
Letronne Becherches etc. pag. 297 come quella che ha maggiore correlazione colla Supplica 
di Zoide. 
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glia vicina a Mciill non ò però perche ei non avesse bene adempiuto alle parti di buon Ca¬ 
pitano. In quella sua prigionia che segui la funesta sorte dell’ armi mostrò animo alto c 
virile, onde per virtù del suo ingegno liberatosene soffrì poi quanto importava al suo scopo 
clfEvergele Secondo di lui Fratello gli siedesse compagno sul trono, ma se ne liberò 
tosto che fu fatto forte del braccio Romano. Allorché poi lo stesso Evergete alla testa d’un 
esercito venendo a combattere il Fratello che ricusava di cedergli almeno Cipro ebbe la 
peggio, l’accorto Re credette aver luogo di mostrarsi clemente, onde gli rese il governo 
di Cirene e più qualche città di Cipro con un’ annuo redito di certa quantità di biada. 
Questa guerra durò benqualtr’ anni, sino all’ anno vigesimo secondo del suo Impero. Poco 
dopo Alessandro già proclamato Re della Siria tentò per più anni con ogni mezzo di tenere 
a bada l’intraprendente Monarca, il quale riconoscendo in esso alla fine un traditore venne 
a pareggio dell’ armi e lo sconfisse sull’ Oronte, fatta alleanza con Demetrio già Re di An¬ 
tiochia che divenne in seguito marito di sua figlia Cleopatra. Alcuni giorni appresso Ales¬ 
sandro che si era riparato in Arabia fu ucciso, e la sua testa portata in dono al Re d’Egitto 
che gustò poco tempo il gaudio di quella vittoria, poiché morì in quelle stesse contrade non 
mollò dopo quella battaglia contro Alessandro per gli effetti assai tristi di una caduta di ca¬ 
vallo. Il suo Regno ebbe comminciamento nella primavera dell’ anno i 8 o A. C. e termine 
l’anno i 4 G nell’ autunno 5 durò in tutto 34 anni e 6 mesi. È adunque chiaro che l’anno suo 
3i corrisponde, com’è già detto, all’ anno i5o A. C. ch’è molto celebre nell’ Ecclesiastica 
Istoria per rottenulo privilegio da Onia onde consecrare, per uso de’ Giudei, al vero Dio , 
il tempio Egiziano di Buhaste ^). E noi non ripugneremo a credere che in quel medesimo 
anno eziandio siano stati scritti i Papiri di Zoide la quale volle forse riportare il documen¬ 
to nella tomba operata in quel terreno istesso del quale le Carte ragionano. Non è ben 
certo, a nostro credere, se in esse si tratti del pagamento per l’acquisto di un fondo che 
al Re apparteneva, ovvero più presto pel pagamento di quei Regi diritti cui si doveva sod¬ 
disfare nell’acquisto di qualsiasi altrui proprietà fondiaria, per le spese di Registro 0 di 
altra Imposta. In effetto questa era una fonte a rivi delle immense ricchezze de’ Ptolemei 
i quali eccessivamente spendendo dovevano i loro popoli gravare d’ogni sorta di tributi. 
È vero che avevano ancora altri Stati fuori d’Egitto come nella Celesiria, nella Fenicia, 
nella Judea e nella Samaritania, ma questi non rendevano loro che otto mila talenti, e solo 
negli anni più tardi quasi sedici mila per l’ambizione di Giuseppe padre d’Ircano ^). Ave¬ 
vano ancora grandi dominj in Egitto e molte terre che suolevano affittare a basso prezzo, 
traendo in tutto d’imposte 6000 talenti, aumentati però del doppio da Ptolemeo Aulete. 
Esistevano anche ne’ tempj (che non erano inferiori di grandezza a quei celebrati Conventi 


Vedi Champollion Figeac Annales des Lagides, T. II. p. i56. 

Vedi Ameilhon Hist. du Commerce sous les Ftolem, e gli autori ivi citati. 
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del medio Evo,) alcune manifatture di tele di lino o di lana dalle quali il Re prendeva 
un imposta, come da tutti gli altri commerciali proventi che erano ahhondanti in Egitto 7). 
Quindi potè Giulio Cesare trar dalf Egitto la somma di Cooo talenti onde quel Regno 
indebolito a poco a poco di Finanze e di Forze passò ben tosto a ridursi Romana Pro¬ 
vincia che di molti tributi fe dono alla gran cittade, e vi spedì gran parte del suo fru¬ 
mento, al cui trasporto istituirono gli Augusti una così detta flotta Alessandrina. Trasfe¬ 
rito poi l’Impero a Costantinopoli il frumento Egiziano nutrì gli abitanti di quelle contra¬ 
de, i quali fattisi quindi degli Affricani alleati ed amici trassero di prodotti e di denaro 
gran copia 

L’Egitto per lungo ordine d’anni o avesse i suoi Re o fosse soggiogato dai Persiani e suc¬ 
cessivamente dai Greci, fu sempre oggetto delle speculazioni de’filosofi e dell’ ammirazione 
de’politici. Sottomesso sempre ad un sistema completo di finanze, fondato sopranna di¬ 
visione esatta di terreni che abbracciando la Provincia intera discendeva col mezzo di molte 
suddivisioni sino a quello di un arura (spazio quadrato di loo cubiti di superficie) era 
disposto in modo che ogni amministratore facilmente sapeva quanti erano i nomi, quante 
le toparchie in ogni nomo, quanti i cantoni in ogni toparcbia, quante le arure in ogni 
cantone, quanti i cubiti in ogni arura* Un Re assoluto Signore d’ogni cosa, riuniva in se 
tutti i poteri. Troviamo poi menzionato dagli scrittori un Giudice Supremo (hiHaiohÓTijS^ 
chiamato Juridicus dai Romani che prendeva notizia di quasi tutti gli affari, ITdiologo 
(zbzoAòyos) che teneva conto di tutti i beni, i quali privi di erede appartenevano al Re¬ 
gnante, indi molti magistrati particolari come l’Esegete vestito di porpora ed 

onoratissimo, ripomnemalografo (ÌTCOjJLVJj/iaroypa^os Cornmentarlensis) il cui uffizio, se¬ 
condo Stefano Quatremère era l’ispezione delle prigioni, l’arresto de’ delinquenti e la 
scrittura degl’ Interrogatorj coll’ assistenza di un Assessore {jòòrjèòs Adjutor) , l’Arcbidica- 
sta (^^py.ibiHcx6Tr]s) ch’era per una sola città ciò che il Giudice Supremo era per tutto il 
Regno, e finalmente il così detto Comandante di Notte 9). Nè qui lascieremo di riportare 
alcune cariche conservateci dalle antiche Iscrizioni come un Comandante delle Guardie del 
Corpo (àpj,i(j(sù]iaTO(pvXaS) y un gran Cacciatore {àpy.im)V7)yòs) y uri Nomarca (pTparijyos) 
delegato e capo di due nomi limitrofi, un Residente a Tebe (imaTpaTìjyos) capo della 
Tebaide e de’ Nomarcbi, un Ispettore o Intendente delle pubbliche entrate (èxiarécTTis) y 
un Comandante e Amministratore del Corpo de’ Cavalieri (èmóTÓcTTjs noà ypajJijuLocTBvs rdhv 
iTvTtéùùv)^ un Segretario di Stato (èmctroXoypóccpos), un Ispettore dei distretti (rojtoypajx- 


^) Vedi la nostra Lettera al Signore Letrorine. Jahrbiicher der Literatur, 35 . Band, 1826. Wiener 
Anzeigeblatt, S. 3 o — 40. 

^) Si consulti l’Opera de Vectigalibus del Burmano, 

Vedi singolarmente Strabone al Libro XVII. 
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fiartvs) , uno dei borghi (ncsojioypapjiarevs), un Governatore della città {èm TÌ)s tcóXbcùs)^ 
e fmaluicnte alcune cariche di Corte come uno de’ primi amici del Re ed un Parente del 
Re che equivaleva forse al titolo che sogliono concedere i Re di Francia ad alcune illustri 
persone di notre CoiisUi *®). La Signoria Romana poscia conservò intera ramministrazione 
delle ciità'e non introdusse che indispensabili innovazioni, rispettando la Religione, gli usi 
ed il sistema metrico del paese. 


'®) Queste notizie furono tratte dal più volte citato Libro del Sigr. Letronne: troverai in esso illu¬ 
strate altre sei Iscrizioni incise ad oggetto d’immortalare la memoria del nostro Ptolcmeo Filo- 
metorc e di sua moglie Cleopatra. 
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Osservazioni Grammaticali e Filologiche. 


Erovs jlA, ^apjiov^i s*. xéjtrcsonEv Itci ttjv iv Méji^st ^ccatXtmjv rpócTteSav JCaip?)- 
fjLODvt Tcaibì 'HpanXnbov tov Tpa7tB2,ÌTOv ^ Ttapóvros XpvaijzTCOv j jcapóc Zcsoibos 
Ti)s 'HpanXdbov naròc rìjv vTtonetjiévijv biaypa^rjv jcaXnov àXXayrjs. ZIAN* TBTpócms 
ZlOb. ìiaì é5ij^ovra 25Z — énarov P5. 

Si dà principio colla dimostrazione dei pagamenti verificati da Zoide alla Banca Reale. 
Il giorno 6 . Farmuthì corrisponde al 21 d^Aprile del Calendario Giuliano, come si può be¬ 
nissimo osservare e dall’ appendice F nel Tomo II degli Annali di Champollion Figeac e 
dalla pag. 17 dell’ Erklàrung di Bòckh. Il celebre Averani che trattò innanzi a tutti da 
Matematico sommo la materia del Calendario Egiziano (JDissert. de Mensibus Aegjpt, cum 
notis Noris curante Gorió) lasciò scritto: collatio AegypU et Romanor. Mensium est 
inexpLicabiKs. Ora però dietro le recenti cure degli Eruditi tale materia sembra dichiarata 
abbastanza. — IléTCToonev : voce molto usata dagli Alessandrini invece di èpxéxrcùmv ; se 
ne servì Polibio nello stesso senso: ^Enarbv noci tmoai rócXavra Ttpóaobos txiTtrt rà 
brjpcsù {A.B. <2. 7 ). Anche il Greco moderno dice: è'jtBóav eis ^a^éva ocjtò béna TaXij- 
pa. — BaaiXinpv Tp(X7ca2,av : la Banca Reale chiamata da Latini Mensaj era detta da Greci 
alle volte 5.vXov. Avverte il Salmasio nelle sue opere de Usuris che la Mensa presso gli 
Alessandrini era peso non già personale ma patrimoniale, e riporta un detto di Arcadio. Ri¬ 
guardo ai Cassieri Egiziani vedi Josephi Ant, Jud. 12 . c. 2 . c. 3, et Chishull Monum. AduL 
p. 81 . — Tei xoLibi: abbiamo tentato di correggere in questo modo quel TOVJtap dell’ 
originale che non presenta alcun senso 5 forse altri saprà leggerlo meglio di noi. — XoeX^ 
^5 (xXXayijs: la mutazione di prezzo con prezzo chiama vasi àXXayr} vopiapccrcov ^ e quest’ 
arte fu detta da Platone vopiapaTOJtoXim^v; è anche da riportarsi quel di Erone che noi 
togliamo dall’ opera di Scaligero de Re nummaria. Tb bè èv AXBEavbpBia EroKinbv rei 
xépTtrcù, btcc(pépBi xpbs rb xpoaipijpévov émjichpiov xepirrevov. SvXtnóv rdXcxvTov era 
lo stesso che rpaxtBirinòv. I Greci spesse volte per 'paXnbv intendevano anche la moneta 
d’oi o e d’argento 3 scrisse S. Giovanni : Dominus e^ertisse mensas nummulariorum et aes 
quod in his erat effudìsse: noà rchv noXXv^icsroùv k5.ày,BB tÒ Téppa per rò néppa^ dove 
l’Arabo interprete voltò dramme le quali ognuno sa esser d’argento. — ZIAN. Si è da 
noi aggiunto la I perchè senz’ essa quelle lettere non potevano indicare somma veruna: la 
I che debbe essere sottoscritta alla Z sarà stata ommessa nell’ originale. — Tsrpdms : 
quest’avverbio così solo, cosa significa? S’intenderebbe forse Aoyz(5<&é'rrct o àpt^pij^évra y 
ritenendo che fosse un metodo de’ Cassieri, o una specie di formula onde avvertire il Ri¬ 
cevitore di contare il denaro ben quattro volte? Nell’ ultima linea poi della nostra litogra- 

7 
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lira stampa si scorgono (precisamente nel luogo dove per lo più si usa di porre la sollo- 
scrizione) delineate ancora alcune altre lettere majuscolc che a nostro parere indicano altre 
somme. E tutto ciò sia detto quanto al primo Papiro j poiché del secondo ragionando lo 
diremo riguardo allo linee riportate sincera, siinilissimo al primo, nè in altro difìTerente clic 
di due giorni nella segnatura della data, c nelle lettere majuscolc che servono ai segni 
numerici : vedesi inoltre mutalo il nome del Banchiere Cheremonc in quel di Asclepiade. 

Oeobeopos HpaìiXelbei , jcaipsiv , ^édai iiaì ììaTajc(k>piaov ds rrjv irt'Xijijjiv rijs Ni-- 
rpiaijs TOv KA.L^ Kctrcc tÌ]v vjzoriEijiévijv biaypa(j>)]v, jioXriOv ivaXXayijs ZOb, ytpod- 
hójiiaai bk ìiai tÌ)v S ^oli P. aaì din aXXo Ha^ì)riEi sìs rò /SaaiXitiòv, avvvjcoypóc- 
(povTOS Hai Acopicsùvos TOV !AvTiypa(^k(sòs^ Mij^kv ijrrovda^(^* èppcsoao, L. AA. i>ap- 

jàov^L jT. 

Ecco un Decreto accompagnato dai denari e loro qualificazione del Finanziere verso 
il Regio Cassiere. — 0. H- jc. solito principio di pressoché tutte le Epistole j avvi pure 
un Eraclide àvnypacptvs nel Papiro di Bòckh. — Karajccktpicjov : verbo egregiamente 
illustrato da Villoison Magazin EticjcL n, 7. an XL p, 3 18. tvoisihne Lettre sur Uri'- 
scription Grecque de Rosette: s\gnì£icdi transcribere in album referre. — "En'Xijij)iv : 
Non mi sovviene di avere veduto altre volte questo sostantivo : la sua significazione non per 
tanto é chiara; deriva da en'XajJi/dàvco , ed é formato egualmente che btàXrjil^zs voce 
usitatissima: a noi non pare di averlo male tradotto per Registri delle Riscossioni, — KAL: 
\JL Latina, o antica Greca, abbreviatura di Avrià^avros é nota a tutti: e quella K non è 
scritta per errore invece della A di sopra, nè deve significare 3i, ma piuttosto indica il nu¬ 
mero degli anni (e qui sarebbe il ventiunesimo) da che quelle Riscossioni si traevano, ed 
erano distinte nel Libro de’Registri, — Avriypac^koùS vedi Bòckh Staatsh. T. 1 . 178. Il 
Sigr. Champollion Figeac osservando che il Papiro del Dottore Joung è intitolato àvriypa- 
OOv avvypaorjs aìyvjtriov crede di j)otere spiegare da ciò le funzioni dell’ Avnypacpsvs , 
che a lui sembra essere stato una specie di Copista o di Traduttore giurato j delegato dall’ 
autorità pubblica per iscrivere nella lingua amministrativa i Contratti redatti in lingua e 
scrittura della provincia. Pedi Notice de deux Pap, Egjpt, Ma noi a questa sua senten¬ 
za non ci sottoscriveremo cosi facilmente tanto più che crediamo di avere trovato anche 
presso i Latini tale impiego tradotto col vocabolo Contras cripton come si può vedere in 
alcune Iscrizioni: Vedi Passionei. Cl. XIII. n. 24 * e Marini/ycm. Alb, p. i25. La traduzio¬ 
ne Latina dal Greco avnypaCftvs è letterale: Dalle citate epigrafi riesce pur chiaro che 
fosse una Carica di Controlleria stabilita a far le ragioni^ tenere i conti. Si consulti 
eziandio la Dissertai, de Scribis Hermanni Ugonis. — Mrj^kv prTOvda^co : La prima 
parola è posta per pqbkv, e la seconda (della quale il Papiro ci conserva la sola prima colle 
due ultime lettere) fu da noi confidentemente supplita, avendo riguardo al participio ^r- 
TOvrjpévov che leggesi molto bene nell’ ultima linea di questa Carta. — Resta da notare 


-uigiLizea oy- 

INTERNET ARCHIVE 


- un girai rrom - 

LIBRARY OFCONGRESS 




5i 

le differenze che sì scorgono nel secondo Papiro : 11 nome Teodoro trovasi scambiato In 
quel di Eliodoro: dopo la parola riaTccjccùpiaov, avvi di più sls To jòaaiXinov, manca poi 
ravvertimento di far sottoscrivere il Controscrittore Dorione 5 indi la data che concorda 
neir anno, discorda nel mese, perche dimostra il sSFamenothi corrispondente al i 5 Aprile. 

Baai\.Evcn , ZcscUs *HpaìiXeibov. Eis tijjlÌ]v jtapaidóov àpovpaov £( 5 , jiépovs reràp- 
Tov, rdroves : Nórovy 'Hpa^Xdbov diaì twv àbsXoihv. Boppd, óbós : ^ijòós, epos: 

!AxifklidTO'V) ^ blciypvS, ^PXHT. rOV OVrOS iv MéjJKpei, iv TÓTOsù lEpdò* 

Commiricia la Supplica di Zoidc intitolata semplicemente ai Re. Scrivono alla stessa 
guisa i Francesi au Roi: BaaiXevai: vedi il nostro secondo Discorso. — Eis tijjlÌjv: 
Sono varj i significati che tale parola ottenne presso gli Alessandrini, anzi presso tutti i 
Greci in generale : in Omero tijjlÌj per prezzo non trovasi mai usala ; ha forza bensì di pe¬ 
na o multa e meno spesso di onore o gloria: anche il Signor Raoul Rochette, trovan¬ 
dola in un’ Epigrafe, acconsente che si possa tradurre per ammencì a: Antiquites Grec- 
ques clu Bosphore p. 7G. Nei Marmi d’Oxford è adoprata per prezzo di spendita di uno 

schiavo. :SnMA ANJPEION ni ONOMJ AIHMHTPI 02 . TIMA 2 AP- 

ETPIOT APAXMAN XIAIAX. n. 29. 2. Un. 3 . ^. Alla linea 28 dell’ Iscrizione di 
Rosetta trovasi lo stesso vocabolo, cui danno molti Commentatori il senso di ammenda. 
Noi crediamo che ivi debbasi intendere più presto per quel diritto o quella parte che l’Au¬ 
torità Sovrana dee avere sopra ogni rendita di terreno e di manifattura, e quindi nel nostro 
Papiro noi vogliamo intenderla non già per l’intero prezzo di un terreno appartenente al 
Re che sia stato venduto, ma per quella Tassa di Registro che si compete all’Autorità 
Reale, allorquando col mezzo di un pubblico Contratto è venduto da qualsiasi persona ad 
un’ altra un Fondo. — IlapabEiGOv : Polluce ne insegna che dai Greci tal voce barbara 
era ricevuta con molte altre voci Persiane3 chi ha scorso Senofonte sa bene che intendevano 
per essa gli orti più coltivati e più belli, ricchi di alberi e popolali di animali selvaggi, 
onde furono per questo dai Latini appellati owaria. I luoghi de’ Classici che tali delizie di¬ 
chiarano li leggerai raccolti nel Brissonio de Regio Persarum Principatu p. 107 et seqq., 
e più ancora presso il Vorstio Dissert. de Paradiso in Fascic. Opuscul. IP. Troviamo 
però in Esichio V. :itapab. la chiosa seguente : Tiferai èjzì rik>v dvaia^ijTCsov : oios iariv 
iv Jtspixdrois. L’Einsio sospettò fallo ne’ Codici, e li corresse non senza acume 3 però 
l’Alberti non volle far mutazione appoggiandosi al seguente passo di Fozio. Lese. Ms. Ha- 

pdbeiaos tÒ ivE^ÒDS. ^ppaivet bè oiov rò kpTZEpixariìa^ai . bia rìjv àvaiG^Tjaiav • 

ò yòcp Ilapàbsiaos isti Th jttpiTCÓcT'S bévbpa Jiai vbara èy.ovros.... NB. dica jcpdyvrai 
GvvEjcdds 01 dicsopirioi, ri^évres szapàbiiGov km àvaia^rjTCsov. Le ultime parole di questa 
intricata spiegazione (che non è nostro istituto dichiarare intera) sono abbastanza chiare, e 
concordano con Esichio facendoci sapere che i Comici chiamavano Paradisi j gli stolti ^ 

o a meglio dire, cpneWi di erano affatto privi drogai sentimento: ora ciò non può meglio 

♦ 
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convenire che ai morii, il perchè disse Tucidide avai(sS^ijros ^àvaros. Farmi dunque po¬ 
ter supporre che sino da que’ tempi la voce Paradiso potrà benissimo aver servito per 
luogo di Sepolcri, Cimitero, tanto più che passò anche nella barbara Latinità con tale 
significazione, onde Leone Ostiense L. IL c. 9. disse che Ottone in Paradiso B. Petri 
mae fu tumulato : e sarà stato vicino alla chiesa nelf atrio che anche presso ai Greci an¬ 
tichi era ripieno d'alberi, e poteva in qualche modo risvegliare l’idea del Paradiso de’ 
l^ersiani. Anche l’atrio innanzi a’ lempj circondato da portici dove si passeggiava, chiama- 
vasi da primi scrittori Cristiani Paradiso: Anastasio in Dono L P, P, Hic atrium B. Petri 
superius, quod Paradisus dicitur: indi, più avanti, servì ad indicare tutto un terri¬ 
torio appartenente a Chiesa ed a Monastero. Marten in Gloss. ad calcem. T, V. Anecdo- 
toriim. Ignorare poi non debbo che Ttapabsioos ricorre ancora alla linea i 5 dell’ Iscrizione 
di Rosetta j Ameilhon traduce cogli altri sfiridarium e crede che da tutto il contesto si 
possa intendere che da ogni prodotto della Terra senza distinzione alcuna si prendesse la 
parte degli Dei : ma se in quel Regno eravi un iixiposta pel Re in particolare, un altra per 
lo Stato ed un’ altra per i Sacerdoti, cosa restava al povero colono? Credo che anche in 
quel luogo jtapScbnaos debba intendersi per luogo sacro; ed a favorire l’opinione nostra 
maravigliosamente concorrono le linee 3 o e 3 i della Iscrizione istessa, dove vien detto che 
Ptolemeo liberò dall’ imposizione àiArtabo ogni arura di terreno sacro upbc yrj^ (lo che 
equivale al xapàbèioos della 1. i 5 ) siccome da quello di anfora per ogni arura di vigne ; 
e qui si noti che la voce apTCeXinbos scorgesi pure alla Lue devesi parimente tradurre 
Vignetti di proprietà sacerdotale^ Ottimamente quindi il Drumann, Historisch- anti- 
qiiarische Untersuchungen iiber Aegypten oder die Inschrift s>on Bosette. Kónigsberg 
1823./ 7 . i 65 . ultimo di tempo ma primo di merito tra gFIllustralori di qual sacerdotale De¬ 
creto avverte che xcLpóibElOOS in Egitto non può intendersi per luogo di delizia e risvegliare 
l’immagine di quelli de’ Persiani, ma semplicemente qualsiasi terreno di qualche albero 
sparso. Vedi anche Biel Noi^. Thesaur. philoL crii. P. IV. edente Schleusner, et Schleus- 
ner nov. Lex. Gr. Lat. in N. T. Parrà certamente strano che da noi si voglia totalmente 
rovesciare l’idea che la voce xapabtioos ne presenta, e intendere invece che un bello e 
coltivato terreno una campagna di Sepolcri vara, ma noi non abbiam fatto altro ch’es¬ 
porre il nostro parere e con tanto più di fidanza quanto sappiamo che i luoghi di Nitrichì 
appunto, fuorché diNatro, non erano nè sono di altro abbond‘anti. — ylpovpcsov, L’arura 
Alessandrina può paragonarsi col xXé^pcso de’ Greci detto Jugerum dai Latini j così è def- 
finita da Erodoto II. 1G8: rj àpovpa énarov xi)j,i<sòv dori Aìyvxricùv xócvrrj. Vedi Stur- 
zii de dialecto Maced. et Alexandrina pag. 97 — 98. — Peiroves: I confini sono egual¬ 
mente bene distinti nel contratto dichiarato da BÒckh, e le frasi hanno molta analogia colle 
nostre. Ed in vero i termini dei possedimenti dovevano essere ben distinti in quella Pro¬ 
vincia che veniva tutti gli anni inondala dal Nilo, onde fu celebre pel suo metodo di misu- 
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rarli, ed un autore notissimo disse che la Geometria era nata in Egitto. — In 

quel paese dovevano esser molti i canali per condurre o scaricare le acque del fiume: per 
ciò un canale di divisione è pure citato nel Contratto di Bòckh^ e molti altri sono descritti 
colla stessa voce, bicopvS., nella Carta di Schow. Vedi anche Mazochi Tab. Her. p, i 8 g. 
— Q>XHT: È questo forse un nome Egiziano? Ibrutti tratti del nostro Papiro ci fanno 
temere di non averlo beh letto. 

JSv(jCj7jpaivovros z/iou ijtihébcù^Ev fjjxiv jdcùpicsùv d òcvTtypa(pBvs Biaràvbpa itpccn- 
ToptHOv biaXoyiajuLOv rov AL, òcpEiXEa^ai jcpos rijmrjv r&v xpa^évrcsùv èv avr^ 
irsi ^apjiov^i tij, biòc Acopicsovos, rov ysvojmévov iTtijjLsXijTOv Ttpòs rìjv iriXrji^iv rys 
Nirpinrjs rov KJLy biòc rò bEbóa^ai év bicctrrjjxari Jtpòs Qavovjòios rrjs ©ópcovros vjtkp 
Aoùpicsùvos rov ènXajòóvTOS aXXois rrjv avrrjv iriX'j]ij)iv eìs rò avrò iros Jtpbs jcaXnov 
raXavrov ocXXayijs ZI Ab, 

^vaarfixaivovros : Vocabolo proprio del Foro. Snida a questa voce riporta un pas¬ 
so deir Oratore Licurgo: Frinico accusò Monandro per averla usata come non Attica: si 
legga Salmasio de modo Usurarum pag. 44^ — 584* — Awv: lo Scrittore volle propria¬ 
mente far intendere Dlos o Dionisio nome che trovasi più volte negf altrui Papiri? Questi 
era forse Presidente al Reale Tesoro. — Karàvbpa: Sostantivo la prima volta rinvenuto 
nel Papiro di Schow: valganmi le stesse parole del dottissimo Commentatore: ,,Vox nar- 
jydvbpa nova est, et in Lexicis frustra quaeritur, ejus autem significatus hoc loco (ed 
„egualmente nel nostro) nullus alius esse potest, quam ctvXXoyìj sive nccrapiSprjóis ?) ^ar’ 
pydvbpa: enumeratio viritim facta^ series hominum: vocem substantive adhiberi aperte 
„indicat rdòv àxepyaaapivoùv tis toc jccsoparinòc ipya^ quocum jungitur. Nulla ut mihi 
„quidem constat, adest auctoritas, qua usus cujusmodi vocis confirmari possit: ex hoc 
„autem monumento satis apparet, vocem apud Graecos Aegyptios in usu fuisse.^^ •— Tlpccn^ 
Topini: Il xpdnTcop de’ Greci era propriamente XExactor de’ Latini: intorno a quella 
Carica vedi il Bòckb nella più volte citata opera sull’ amministrazione Ateniese e, se 
ti piace, l’Archeologia del Pottero. — ^OcpEiXtO^ai: Nel primo Papiro di Zoide man¬ 
ca questo verbo, alla cui vece avvi tivoa: noi trovandolo nel secondo, (che n’è quasi come 
si è detto una copia) lo abbiamo restituito a suo luogo \ altrimenti il cercare un qualche 
senso di tutto lo scritto sarebbe un lavorare indarno, — Aiairypari: Il Giudice Arbitro 
chiamavasi biaiTrjrrjs: il giuramento che prestava, troverai in Iseo deMeneclis hereditate: 
consulta indi, se vuoi, l’Hutwalter Dissert. de Dietetis, Leggesi eziandio presso Elio¬ 
doro biaiTTjpa npEiTTLVcsùv iboB^t p. 90 , dove nota Coray ""Icrcsos ypaxréov, ^EvbiccU 
Tijjxa^ xXì]v EÌ pr) Tis nqvTocv^a dnvpcbrepov ^ AiociTijpa^ dvTÌ roù, ’EvbiaiTijpa, 
ypa^évai (pi^aEi tov "HXióbcopov. — Upòs jcaXni raXdvTV àXXcxyijs ZI Ab : Budeo, 
Scaligero, Shnell, Salmasio, Hottmann, Host, Savot, Gronovio, Bernard, Eisenschmidt, 
Bartbe'lemi, gli autori inseritti nel T. Vili, delle A. G. e R., gli Atti dell’Academia delle 
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Iscrizioni Ji Parij^i c singolarmente la Dissert. di Dupny inserita nel T. XXV 1 II._, Rome' de 
rislc, Lctronnc, Gnrnier autori clic quasi tutti esistono nella bella Biblioteca di questo L 
c R. Museo c furono da noi consultati^ non ci hanno porto abbastanza di luce onde rischia¬ 
rare quest’argomento. Talvolta si contradicono, spesso si copiano c non ci appagano mai: 
vo"liamo eccettuare il solo Lctronnc ConsUleratlons Gencrales sur Pevaiuation des mori- 
notes Gì\ et Rom. Paris 1817, il quale colla bilancia alla mano mostrò false alcune asser¬ 
zioni di Rome' de ITslc, le cui Tavole a questi ultimi tempi servivano di norma nelle ridu¬ 
zioni dei conti. Garnicr fu di parere che il Denaro Romano e la Dramma Greca fossero so¬ 
lamente ideali^ c quindi smarrì la retta strada: chi crede poi trarsi d’imbarazzo colla guida 
de’ Classici Gr. e Lat. mette piede in h\llo, poiché Letronne giustamente osserva che i Ro¬ 
mani traduccndo dal Greco ed i Greci dal Latino non calcolavano punto il valore diverso 
delle monete: prendevano solo nella loro lingua un’ espressione che si applicasse a un va¬ 
lore correlativo senza essere eguale. Nel nostro Papiro pare che si tratti di un Talento di 
Rame e della sua corrispondenza pure in monete erose. Però il gran Salmasio de usuris 
p. 507, così si esprime. „Certe et yàXmva Alexandrini de nummis argenteis dixerunt: ve- 
,,rum de bis alibima noi per diligenza fatta non abbiamo quest’ alibi potuto rinvenire, 
poiché non tutte le opere del Salmasio adornano queste Biblioteche Viennesi. E certo an¬ 
cora che il vocabolo rame eminentemente consecrato all’ unità monetaria e radice primi¬ 
tiva di tutti i valori di conto si applicava presso gli antichi anche alle monete d’argento, 
anzi in molti Stati di Grecia la moneta di Rame divenne una spezie di assegnato ^ una mo¬ 
neta di confidenza la cui emissione era probabilmente ristretta dalla saggezza dei Governi. 

Non vogliamo dall’ altra parte tacere che i Talenti erano varj ne’ diversi Stati; di quale dun¬ 
que si parla nel nostro Papiro? Il Talento Egizio voleva 12,000 Dramme ossia 80 mine, ed 
era un terzo più grande dell’ Attico che non ne conteneva che 60 : Erone ci ricorda un Ta¬ 
lento Ptolemaico minore dell’ Attico e quindi più minore dell’ Egiziano ; il Talento Sicilia¬ 
no poi era più piccolo di tutti. Era nel nostro animo di paragonare le esistenti monete di 
rame Ptoleniaiche colle argentee, e indi le une e le altre col denaro Romano : pesammo per¬ 
ciò una moneta di Rame la più grande Ptolernaica e vedemmo aver essa 5 Lot e e una I 

moneta la più grande Ptolernaica d’argento ^ di Lot. A noi non bastò il tempo per tanta 
impresa, quindi l’abbandoniamo ad altri che saprà con migliori auspizj divenire benemerito 
di questi studj. Vedi per ultimo l’illustrazione del Papiro di Buttmann p. 25 e 27 ma sov-- 
vengati prima di quel bel detto di Zenone il quale le orazioni di certi suoi contemporanei 
comparare era solito alla moneta Alessandrina che quantunque grata alla vista, era grave di 
bassa lega, e i discorsi dei veri sapienti alle Attiche tetradramme incise con certa rozzezza 
ma del più fino metallo. Vedi Laertii de V^it, L. V^IL C» /. n. 19. e la p. 58 di quest’ opera. 

y^ipovpévo^v c)è T&v biayej’pajxpévcùv stapòc rrjs . Zz/. XoiJt&v bóvrcsov Z4IIA , 

noà Tov Aoxpioxvos biaypà(povTOS, pijTB Tìjs ©avov^ios vjtopevovays biop^ova^ai^ 
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riCLi ixihov0ris vTCÓjxvijjxa rc^ jdo^picsùvi , òt ov ySiov iS^aXXoirreaSaz , riai iti òbvvcsù^ 

jxérrjs si biaypàil^sz toc ò(peiXójuL£va iv avry jtpos . jzpos jcaXriOv raXàvTOV 

ZillA, óvjLLTZBTCBiriévai Zcjùìba ttjv vjLOyeypajjijjLévyv, ovaav bk éavrijs ^v^aripa, :n:pO(j- 
fòàvTOS avTij . Tov EvpLóriOvros è(p cb TO vjtóXoixov ériTiasi irtTB^ijvat 

eìs ró .... iv Tch A AL. ^^apjiovSii. 

Aiop^ova^ai: posto per àxoTcXrjpw tv jcpéovs tu Xui^ava: Polibio scrisse: biop- 
^V6^ai TOC jtpoóocpeiXójJiEva, lA rii], ed ho sentito spesso dire ai moderni Greci biópi^cso- 
(jOv tÒ jcpéos av e, èbiop^cso^r] jik tov‘ bavEtaTijv tv. — ^E5.aXXócTTEaStai verbo spesse 
volte adoprato nel senso che gli abbiamo attribuito nella nostra versione. — Ata'ypócì^ca : 
presso Polibio biaypa(pì^v tcoiéiv vuol dire numerare pecuniam. Inde nota il Salmasio de 
Usuì iSj prò ipso numerandae pecuniaej actuet positum est ut stapaypoetai. Al¬ 
cuni intervalli cagionati dal tempo nelle linee^ intorno alle quali quest’ esame si aggira^ non 
si sono potuti da noi riempiere dietro sane congetture. 

Kcii ETtiriijpvaaopivov apa tois aXXois ivaévois stEpi AoopLQùvos, avpjtapóvTCsov 

Acsùpi(sùvos òcvTiypctc^i^s noci Tcbv tov . riaì aXXcDv 7tapóvTo:>v biòc m)pvriOS Aìj- 

pijTpiov, pijbkv avTov . rivpcoèijvat bk rp Zcsù'ìbi eìs LA, jcaXnov àXXayrjv Zlb , 

rovs bè vtloXoÌjzovs . biarETpacpivcci ttjv Oavov/Óiv : oltco bk toov scapóvTcov 

'paXriOv Zlb TETaji^at ZcAiba tt]v TzpoyEj^pajipévrjv tlvveiv to biàcpopov tov avTOv L. 
r*cà vvvì TÓcóaETai ttjv bEVTÉpcxv tov AA. y.aXriOv aXXayìjv. ZlOb. 

’Evaévois : In luogo di questa voce il primo Papiro porta Evaiois, ed il secondo pare 
che ripeta il pronome aAÀozs aAÀozs ; nella necessità di sostituire qualche vocabolo che 
si presta'sse al concetto di tutta la Carta abbiamo posto ivaévois che o noi c’inganniamo o ne 
sembra stare assai bene. — AiaTETpaCpévai: dissimulare non possiamo quanto questo verbo 
ciba dato da pensare perchè ci è paruto affatto contrario al contesto intero della narrazione : 
non per tanto, poiché leggesi quasi del tutto chiaro nel primo Papiro e noi non abbiamo 
trovato verun altro che gli assomigli nella forma delle lettere e si collochi meglio, 
lo lasciamo stare abbandonando ad altri la gloria di una correzione che possa appagare 
la difficile contentatura dei dotti. — Aiàcpopov : intendi TÓnov ; ed è molto usato da 
Greci moderni 3 gli antichi solevano adoprarla per Arist: Oeconomicon : tovto yòcp 

avTcò tÒ bidcpopov, Dionigi di Alicarnasso attribuì a bidcpopov il significato di molta spesa 
(bvEÌó^ai TZoWv biaCpópv piripóc. Se poi l’usura di 7074 era per un anno iGo (come ci fa 
supporre l’ordine di Teodoro ad Eraclide riportato innanzi alla Supplica di Zoide) era as¬ 
sai mite : ma già si è altrove avvertilo che noi troviamo nei Papiri sbagliate le lettere che 
servono a’ segni numerici quindi poco o nessun profitto da esse potrà ritrarsi. Sappiamo 
dall’ altra parte che Solone in Grecia lasciò libere le volontà a ricevere qualunque usura: 
prendevasi dunque sino al \o per 100 e usura sopra usura: quelli però che credono vederla 
descritta ed approvala da Esiodo de O. et D. 349 sembrano amici troppo di questa 
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brutta arte. Si scorreranno intorno a ciò con qualche profitto le opere del Salmasio ed il 
T. II. del Staatshaiishaltung di Bòckli, il quale riporta un’ esimia Iscrizione di Corcira 
dove si vede che davasi ad usura al 2^ per 100. Crede il Querini Primovdia Corcjrae p. 
177, trattarsi in quel luogo della na^fale detta vavrinos rónos: tutta la citata Iscrizione è 
però meglio dichiarata dal Professore Berolinese il quale confessa che non aveva tra mani le 
illustrazioni del Signor Mustoxidi dove avvi pure di essa una ristampa alT.Lp. i 47 * Intorno 
a questo insigne monumento dobbiamo avvertire che leggonsi alcune correzioni nelle note 
dettale da Koen all’Opera de’dialetti di Gregorio Corintio Metropolita. Vedi p. 3 o, 76, 
80, go, 98, deir edizione Lag, Bat. 17G6. La stessa Opera trovasi inserita nel Libro: 
Gregorii et aliar. Grammatic. de dialectis opuscula cum notis Koeniij Bastii j Bois- 
sonade suisqiie ed. Schàfer Lips. 18ii. Il medesimo Koen, ediz. Lug. Bat, p, 107, pro¬ 
pone una restituzione felice ad un’ altra Corcirese Iscrizione che leggesi al T. I. p. 2o3 delle 
citate Illustrazioni dell’ egregio Sigr. Mustoxidi il quale, non riportandola nel Testo o al¬ 
trove, e non citando mai nelle sue note il Koen ci lascia credere che quell’ operetta sia 
sfuggita alla molta sua erudizione. 

Per ciò che spetta poi alla stessa Supplica conservataci nel secondo Papiro assai più 
del primo malconcio e scorretto, toltone la diversità del verbo 0(^ukt6'^0ii da noi già rimar¬ 
cala, non troviamo altre differenze meritevoli divenire annotate che nei numeri, nelle date 
e nella quantità del terreno da Tanuhi e dai compagni acquistato che farebbe oltre alle sei 
arure ed una quarta parte già menzionata dal primo Papiro anche un sedicesimo di arura 
di più: questa cosa però quanto a noi che non dobbiamo nè venderlo nè acquistarlo riesce 
di nessun momento. 

©sd&cjopos, ìikE.oci ^a^ÓTi 7 cpo 6 nópt 6 ai c)è noci tiri ìxXko noi^i)miy bìui 

x)Koypói(povTOS /Icsopicsovos àvriypàcpscsos. Mépvqoo L ^Ai^appov^i. JT. 

Con tale Decreto sembra che il Presidente del Tesoro Reale porga autorità al Re¬ 
gio Cassiere di ricevere quella somma cui Zoide si obbligò di pagare, è più ancora il 
Cambio di essa per tutto quell’ anno che sua madre Tanubi lasciò correre senza soddisfare 
al debito. 

^copicsùv, béSai na'àÓTi Ttpooqmi jiaXnov ocXXayqs ZIA rò Tsrpàms ZIO A L — 
^appov^i. A. 

Tutto ciò è scritto per avventura da Teodoro R. Cassiere al Controscrittore Borione, 
dove osservasi lo stesso TErpocms che si è avvertito un’ altra volta. 

Tchv àvcsù^Ev ovbkv EvpLOncsù rjrrovTjpévov. L A A ^appov^L A. 

Teodoro per ultimo assicura di avere ricevute le somme suespresse attestando inoltre 
l’integrità del Conto. Riguardo a queste linee estreme il carattere del secondo Papiro è tal¬ 
mente guasto che da esso nessuna utilità abbiamo saputo ritrarre. 

Non riesciràfinalmente inutile a nostri lettori il vedere riportata nell’ originale e nella 
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nostra traduzione la bella supplica dei Sacerdote dlside nell’ Isola di File a Re Ptolemeo 
' Evergete Secondo. Vedi p. n. 45. 4)* 

BaaiXeì nToXe]jLai(sù ncà ^oLaiXiaar] HktOTCÓcrpix ttj àbeX(p^ ncà ^aaiKlaarf KXeo- 
xócrpa rrjyvvaimy ^eoìs Evspyérais ^ jcaipsiv oi iepoìs rijs èv reb ^Iòóctùù nai iv 
Xais "’l^iboSy ^sàs pByis'rjs, èxii oi TtapembijjiovvTSS ds ròcs 0iXas órparijyoiy n<xl im- 
sócrcxi^ noà ^jj^dpjcat, 3iaì ^aaiXiriói ypafifxards ^ Kcà STcìS’drat (pvXamTcbv y ncà oi dX- 
Xoi TcpaypiaTinoi xócvrESy ncà ai ànoXov^ovaai èvvdjjLStSy nai oi Xoijd) VTtijpsaiu, 
àvayKctS^ovai fjjjLccs Ttapovaias avroìs xoida^ai ovjc énóvras* ncà in tov toiovtov ovjjl- 
^aivet iXarrova^at tÒ ispòvy ncà nivbvvBvstv rjjjLÓcs tov pi] è'jcstv ra vopz3,óp£va Tcpós 
ras yivofxévas vxép tb vpcbv ncà rebv rénvoov ^vaias ncà axovbds * bBope^ vpoev, ©Bcbv 
pByiS’Cùv , èav (^aivrjrai , avvrd^ai Novpijvicp , reb óvyyBvBz naQ. Ì7tiTo)Xoypd(p(sù , ypd* 
ìjpai yL6y.op, T^ 6vyyBvBÌ nai S’parrjycb rijs ©ij/Scàbos , pi] xapBvojcXcìv ypàs Ttpòs rav- 
ra , pyb' aAAco pybkv ixiTpkxBiv ro avrò xoiBÌv , nai 7]pìv bibóvai rovs naSijnovras 
XBp'i TOvrcùv jcp7]pari(jpovs y èv ois ixzjccoprjóat r]pìv àva^BÌvat S’ijXijVy iv y dvaypdìJ)o- 
pBv TÌ]v yByovvìav ypiv v(f vpcbv XBpì tovtcsùv (piXav^pcoxiav y iva y vpBrépa jcdpzs 
ccBipvys'os vxdpjcBi xap avrrjs BÌs rJv dxavra jcpóvov, Tovrov bè ysvopévovy iaópe^ay 
nai iv TovTOzSy ncà to iepòv ro rijs ''lazboSy BvBpyBrypévoz* Evtvjcbìtb. 

A Re Ptolemeo ed alla Regina Cleopatra Sorella, e alla Regina Cleopatra Moglie, 
Dei Benefattori, salute: i Sacerdoti d’Iside adorata ad Abato e a File, Dea sublime. Poi¬ 
ché i Strategi e gli Epistati e i Tebarchi e i Regi Commessi e gli Epistati della milizia 
e tutti gli altri Impiegati che vengono a File e la Forza armata che li seguita, e la rima¬ 
nente loro famiglia costringono noi nulla aventi di pagar loro contribuzioni, dal che ne de¬ 
riva diminuzione alle cose sacre ed il pericolo di non avere il dovuto necessario per i sa- 
grifizj e libazioni che si fanno a cagion vostra e de’ vostri figli: vi preghiamo, Dei sublimi, 
se ciò vi è in grado, di ordinare a Numerio vostro Parente e Segretario che scrivi a Lo- 
cho Parente, e Stratego della Tebaide di più non molestarci per tali cose nè lasciar ciò 
fare ad altri, e vi preghiamo inoltre darci il dovuto Decreto col quale ci permettiate 
d’innalzare un Obelisco dove sia scritta la vostra verso di noi operata beneficenza onde per 
esso la vostra grazia resti sempre lodatissima in ogni tempo. Se ciò farete saremo, anche in 
questo, noi ed il tempio d’Iside beneficati. Siate felici. 

Termineremo coll’ offrire un saggio dei nostri studj nel comparare la Monete Ptolemai- 
che col Denaro Romano : Riguardo a quest’ ultima Moneta abbiamo tratto le nozioni da 
Letronne 1. c. 

Il talento attico constava di 8o lire d’argento, i lira d’argento era 84 denari, e pesa¬ 
va in peso metrico io oncie 5 grossi, e 4o grani ossia in Kilogrammi i. 54o. Dunque un 
talento attico comprendeva denari romani d’argento 6720— e valeva Kilogr. 84*32 d’argento. 

Una moneta Ptolemaica di rame pesa 5 Lotti e peso di Vienna che ridotto a peso 
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iiieirico Imporla o. 94 oGa 5 dclF oncia. Un talento attico vale Kilogr. 84 . 3 a d’argento. E 
posto che rargcnlo monetalo valga 5 G volte il rame parimente^ monetato, il valore del talento 
stesso equivarrà a 5 G X 84*32 ossia 4721 «92 Kilogrammi di rame. Questa quantità di rame 
comprende 5 o 200 volle la frazione d’oncia 0.940G25. — Dunque il talento attico valeva 
5 o 200 monete di rame Ptolemaiche. Una moneta Ptoleraaica d’Argento pesa f-J di Lotto pe¬ 
so divienila. Questo peso corrisponde a o.i 53 i 25 dell’ oncia metrica, ossia alla frazione 
o.01 53125 del Kilogrammo. 

Questa frazione si comprende 55 oG.f volte nel numero 84*32 che esprime i Kilo¬ 
grammi d’argento a cui equivale un talento attico d’argento. Dunque un talento attico vale 
oSoG.j monete d’argento Ptolemaiche. 

Un talento Ptolcmalco era la quarta parte di un talento attico. Dunque per fare un ta¬ 
lento Piolcmaico ci volevano. 

Monete di rame —= i 255 o Monete di argento 

E qui prendendo commiato da Zoide dai Sacerdoti d’Iside e da tutta quanta la Te¬ 
soreria Ptolemaica dobbiamo far noto che trattandosi di uno stile come dicono curiale o 
amministrativo sic da noi preso ardire di usare nella versione alcune parole e frasi che in altre 
scritture non ci saremmo al certo attentati di mettere in campo j c siamo venuti in questo 
divisamento nella speranza di conservare cosi in qualche modo i più sfuggevoli tratti dell’ 
originale : che se il nostro pensiero ci avesse tratto in inganno domandiamo perdono a co¬ 
loro che siedono maestri della lodatissima Lingua Italiana, e più ancora domandiamo a co¬ 
loro che non isdegnando di scorrere le nostre illustrazioni si troveranno deslituti nell’ 
aspro sentiero di guida certa e sicura: imperochè noi le più volte, piuttosto che trarre 
in errore i meno esperti coll’ affermare poco probabili cose, abbiamo 0 tacciuto o confes¬ 
sala la nostra ignoranza, però col voto sincero che sia venturo qualche più fortunato intel¬ 
letto il quale meglio di noi da queste poche faville sappia trarre lucentissima fiamma: 

Quod restai, restai alius qui faciat palam. 


iM I crrM'Jt: 1 Mr\L.ni vt: 
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Iscrizione 

6i 

a Bassilla stampata così come osservasi 
sul marmo. 


THmOAAOlCAEUOlCI 

njPOCnOAAAICAEnOAECCl 

AOSAmnNAECCAEEm 

CKHNAICIAABOTCAE 

TIANTOIHCAPETHCENMEl 

MOICEITAXOPOICI 

nOAAAKlCENSTMEAAlCAA 

AOTXOTTnAEQANOTCH 

THAEIiATIMOTCHTOAA 

AEINCO^OCHPAKAEIAHC 

MEIMAAIBACCIAAHCTHAHN 

eETOBioAoroc^nc 

HAHKAINEKTCOTCAICHN 

BIOTEAAAXETEIMHN 

MOTXIKONElCAAnEAOX 

cnMANAnATCAMENH. 

PATTA 

012T:XKEmiX0TAET0TCm 

EmTXElBACClAAAOTAElCABA 

EAT02 





63 


La stessa colle parole l’una dall’ altra distinte. 

THN. JHMOI2I 

nAP02. nOAAAl^. A E . nOAE221 

AOSAN. MNAE22AN . ENI 
2KHNA12I . AABOT2AN 
nANT01H2. APETH2. EN.MEI 
M0I2.EITA.X0P0I2I 
nOAAAKIX.EN. 0TMEAAI2. AA 
AOTXOT.TnAE.OANOTXH 
TE. AERATE. MOT2E. TO. AA 
AEIN. 20^02. EPAKAEIAE2 
MEIMAAI. BA22IAAE. 2TEAEN 
. OETO . BI0A0r02. ^122 

EAE.KAI. NEKT2.0T2A. I2EN 
BIO T. EAAAXE. TEIMEN 
M0T2IK0N.E12. AATIEAON 
2S2M. ANAnAT2AMENE 
TATTA 

01.2T2KEN01.20T.AEr0T2IN 
ETWXE1.BA221AAA. 0TAEI2.AeA 
NAT02 


] 
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La stessa* in caratteri di uso colle correzioni che si 

propongono. 

Trjv jtoXX.oìs irjjiotat 

77) v' ‘JtoWdìS 

xdpoSf xoXXais iè xóXtócn 
hó5,av (pcsùvécECjCjccv évi 
anìjvocìai Xa^ovaav 

XavToiijs àpsrrjs év pei 
pLOtSy Eira jcopoìaiy 
XoXXàmSy év ^vpéXats àX 

xaXXàm ó* èv akV ^ 

Xcijiov rwbe ^avovcjij 

O'v^ d-ÓTto y£ ^avovsrj 

ri) iErtàrr/ juovcjijy rò Xu 

77} 0s.ria.Tr] giovar) 

Xéiv ao^òs TjpanXeibys 
fjLBijJiàhi BaaaiXXrj ott^Xtiv 

BaasiXXy 

lèéro fiioXóyos (pòùs, 
t ^aì vénvs ovaa i(Trjv 

§LOV iXXctJCS TEIJULTJV 
JlOVaiHOV EÌS b(XXEÌOV 

jC2)ju’ àvaxavaajdévTj^ 
ravra 

oi ava^ijvoi (jov Xkyovaiv. 
evij^vjcet, ^6 c66iXXol> ovbùs à^ót 
varos 





La stessa colla distinzione de’ versi ritmici e colle corre¬ 
zioni ricevute nel Testo. 

Tt) r’ xo'XXoìs ir}jxoi6t xécpoSy xoXXoas bè xó'Xtaatj 
jdóS^av (poùvàea^av ivi GHrjvcaót Xa^ovór] 
noLVToirjs dpsrys èv peijxots, tircc jcopoìaty 
IloXXdm b'ev S^jiéXats aÀÀ’ ov^' óvtcù ye ^avovcsr) , 

Tt) btHÓcTij Movarj , tò XaXiìv ao^òs ^HpanXtibrjs 
Metjidbt BccaaiXXy ótijXtjv èira /3ioXóyos (pcsos: 

"if bìj 3icà vénvs ovaa lóijv /òw iXXajca teijxtjv 
M ovotnòv ds bécjt^bov àvaxccvoccjxévTj. 

Tavra oi ovóhtjvoì óOv Xéyovatv: 
yyEvìj^vjcn BdaaiXkcc* ovbeìs d^àvaros.^^ 

Traduzione. 

A colei che innanzi a molti popoli ed a molte città conseguì sulle scene 
gloriosa fama d’ogni valore nelle Mimiche rappresentazioni e ne’ Cori, che 
molte volte (non però cosi) giacque estinta sui Pulpiti, alla decima Musa, a 
Bassilla Mima, il dotto nel canto Eraclide uomo dell’ arte Mimica pose il mo¬ 
numento: onde abbenchè morta riportasse onore pari a quello del viver suo 
riposando il suo corpo sullo Sgabello delle Muse. 

Queste cose dicono i tuoi compagni di Scena. „Sii di buon animo o Bas- 
„siUa: nessuno è immortale.** 
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Questa sepolcrale Iscrizione incisa in un marmo *) dalla cui sommità alquanto incavata 
esce ad alto rilievo il busto di una femmina rappresentata di faccia e di lineamenti non 
così per colpa deir artefice die per quella dell' originale meno che belli, ne lascia rdTigie 
e le lodi conoscere di Bassilla che nelle mimiche rappresentazioni e nei cori così frequenti 
e grandi ottenne gli applausi da meritare che alla memoria di Lei il Monumento conse- 
crasse lo stesso Eraclide il quale similmente fu uno di coloro che sulle scene imitavano le 
azioni degli uomini e col canto raddolcivano i cuori ^). Sette versi esametri, un altro 


*) Lungo 2 piedi ii pollici, largo i piede 7 pollici misura di Vienna. Fu scoperto col rimanente 
del Sepolcro nell* anno i8o5 nel tenere dell’ Antica Aquileja presso un edifizio ch’era già Chiesa 
intitolata a S. Felice. 

Chiamavansi /SioTióyoi oi Searpiarai: (hs- rà narà ròu jSlov avji^aivovTa jiijxvfjLEvoi Vedi Cicer, de 
Orai. 2 : erano detti anche 'H^oXóyoi: il Signor G. B. lo credette uno Scrittore di Vite Biografo: 
ma avrebbe prima potuto consultare il Gloss, dello Stefano. Voltò poi la parola ^(òs* che tante 
volte nell’ Iliade e nell’ Odissea suona uomo per face tratto in errore dall’ identità del vocabolo 
che in Greco può rappresentare l’una e l’altra idea. Avvi però diversità nell’ accento, c questa è 
una prova di più che serve a dimostrare l’utilità reale di questi segni. 

Abbiamo tradotto rò Tiakèìv (sofòs dotto nel canto: ciò però non fu approvato dal Sigr. D. J. K. 
il quale osservando una nostra Ms. Versione (chi sa da qual mano copiala) giudicò di stam¬ 
pare alcune annotazioni, Vedi Osseraat, Triestino p, 444 1826 e volle affermare che /la- 

T^eiv significa propriamejite garrire , parlare incorisideratamenle , e nella nostra Epigrafe ragio¬ 
nare con eloquenza, A noi quindi conviene trattenerci alquanto in questo verbo registrando al¬ 
cuni suoi significati che, a dir vero, non trovansi tutti ne’ Lessici: invece di decantare o 

fTjpidao yedesì in Aristofane : Thesmofor, 545- e molte volte nella divina Scrittura: Xa?iìjSrj6£Tai 
rial o £7roiij(j£v avTìj. Matih. XXVI. ^ i3. onde in vece di cantare uógo : XaXovvrBs iavrols '^aXpo'is 
rai vpvois rai (òòaìs nvEvpaTinais Efes. a. iq. e per eccheggiare i/jca): iXàXìjSsv al ijtrà /Spovraì ras 
éavT^v (pcsDvàs Apocal. X. 4- donde il Greco moderno usa XaXe^ invece di aScD, e segnatamente 
per un Istromento di Musica così si esprime: XaXeì pè tt/v nSapav (da ciò XàXrjpa^ e XaXqrijv suo¬ 
natore) e con modo neutro ?/ riiBdpa òkv XaXel riaXd. Per la stessa ragione degli uccelli che me¬ 
glio cantano dice y ayboùv XaXsì^ e la chiesa ne’ suoi Inni: j:eXiò(k>v y EvXaXos invece di riaXXi- 
rèXaòos. Per questa ragione il risXaòa} è sinonimo di XaX^ presso Aristof. Rane 683. Euripide 
disse: Jfg. Taur. jróyv riEXaòe'h po\7raìs^ ciò che i Greci del tempo dei Cesari avrebbero detto 
XaXs'is j bpvEis come quel naì àyto^avihv eti XaXEÌrai Hebr. XI, l\. Da Filodemo eziandio, di Ci¬ 
cerone contemporaneo, si usa la voce XaXici in un certo senso di canto o forse meglio in quello 
che ora gl’italiani intendono nelle Opere per Recilatiao obbligato Vedi Papiri Ercolanesi T. I. 
Col. 2 g e la nota del benemerito Rossini p. 118 . Inoltre a tutte queste autorità che i venturi Les¬ 
sicografi vorranno avvertire dobbiamo aggiugnere che la nostra Bassilla secondo l’Iscrizione era 
lodatissima non solo iv pEÌpois^ ma anche iv jcopoìci dov’è certo che si cantala j ed egualmente 
il suo Compagno Eraclide era non solo BioXóyos ^ che corrisponde a ev pEipois, ma anche tò Xa- 
XeÌv 6oq>o$ che corrisponde a jopoi( 7 z, e quindi rinomato essendo in ambedue le arti poteva con 
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pentametro 4 ) ed ima solita formula colla quale rivoglicndosi agli estinti solevano i vivi il 
loro dolore ingannare comprendono tutta quanta TEpigrafe che nel suo genere c da sti¬ 
marsi la più bella dettata nel Greco linguaggio come nel Latino ritiene ancora il primato 
quella notissima ad Eucaride di Licinia Liberta ^). Se non che runa e Taltra in egual mo¬ 
do depravate per gli errori dal quadralario commessi non ebbero la stessa sorte nel con¬ 
seguimento di que’ Filologi che intrapresero ad illustrarle j imperocbè la Latina da tre se¬ 
coli tornata in luce può vantare da Fulvio Ursino a Visconti una nobile schiera, la nostra 
da quattro soli lustri dissotterrata esercitò l’ingegno di critici infelici tranne però Fe¬ 
derico Volfio e Adamanzio Coray. Quest’ ultimo Greco intelletto che com’Eustazio di Tes- 


più autorità levare a cielo i meriti di Bassilla: chi si ricorda del laudari a laudato uiro confesserà 
le nostre ragioni evidenti. 

Sono ovvj nelle Greche poesie e singolarmente negli Epigrammi i Pentametri interzati agli Esa¬ 
metri : trovansi nella stessa guisa anche alcuni Eptametri. Vedi Monumenti Gabinj p. i52. 

Vedi Visconti Jconographie Grccque. T. I. p. 5i8. — Di altre Can anti e Danzatrici troverai 
menzione nel Grutero alla Clas. Art. Il Maffei pubblicando TEpigrafe nel M. V. p. 127 di una 
Luria Privata Mima ^ dettò la chiosa: Mima ad hunc diem ^ in priscis monumentis prodierat nul- 
la, ma nelle iseriz. Sicil. del Torremuzza p. i 4 o. avvene una consecrata ad Aphrodito Mimas e nelle 
annotazioni puossi vedere che tale Iscrizione era già pubblicata assai prima della Raccolta Maf- 
fejana. 

Verso la fine dell* anno scorso usci in Udine un Libretto intitolato: Monumento delV Apoteosi 
fatta in Aquileja ad un^ Attrice da Teatro tratto dalla raccolta inedita delle Iscrizioni Aquilejesi, 
L'Autore Sigr. G. B. (vedi anche le note *) e ^), immaginò „che Eraclide Scrittore delle Vite de’ 
^personaggi estinti ad oggetto che Bassilla dopo morte conservasse il titolo di Musa pensasse di 
^onorarla coir apoteosi, cioè col farne solennemente la combustione del corpo o della effige 
approssimando tra le acclamaziorri di una turba, a ciò radunata, una fiaccola ai combustibili 
„preziosi, che vi formavano il sostegno e l’apparato.^ Il Sigr. G. B. oltre ad un immaginare 
tanto poetico dimostrò di credere inedita quest’ Epigrafe, e ne offrì una stampa scorrettissima 
con una Italiana traduzione della quale non vuoisi far motto perchè è più beilo il tacere che 
Tosare alcune gravi parole contristando cosi il Sigr. G. B. il quale d’altra parte sappiamo essere 
uomo ricco di Lettere Latine e di costumi gentili. Tosto che giunse questo Libretto al R. Mu¬ 
seo fummo invitati dal celebre Direttore Sigr. de Steinbiichel ad emettere in iscritto come cosa 
italiana il nostro parere, lo che fu da noi eseguito sul momento istesso : notammo quindi es¬ 
sere già stampata l’Iscrizione di Bassilla da Coray nelle sue Note a Plutarco Parte quarta pag. 35i ; 
riformammo perciò la Lezione secondo le di Lui congetture, non senza dettare dietro al suo 
Testo una versione Italiana: la nostra Carta pochi giorni dopo giunse alle mani dal Sigr. G. B. , 
il quale si compiacque di stampare un foglietto colante riformando in parte dietro la nostra la 
sua traduzione, ed affermando che ciò faceva dopo avere vedute le correzioni fattegli dal Sigr. 
Casang di Parigi. Così egli scambiò il nome del Coray e più altre cose operò per le quali ci è 
forza consigliarlo a contentarsi delle molte nozioni ch’egli sa ritrarre dalla minore Filologia La¬ 
tina. — I^e menzionate stampe meritarono la critica del Sigr. D. J. K. nell* Osservatore Trie¬ 
stino l. c. il quale si dimostrò come abbiamo veduto e vedremo poco esperto di questi studj ; e 
qui ancora ci spiace affermare questa pugnente verità poiché il Sigr. D. J. K. ignoto a noi di 
persona ci è dalla fama lodato come uomo per lume di molte virtù ragguardevolissimo. 
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salonica nella perversità dei tempi dettò a’ Greci Classici molti commenti (quindi al pari 
di Eustazio si rese immortale e rannodarsi seppe nella Letteraria Istoria coir erudizione di 
Plutarco e con quella de’ maestri Alessandrini) propose eziandio alcune correzioni all’ Epi¬ 
grafe di Bassilla delle quali non però tutte debbono ritenersi a chiusi occbj, poiché nell’ 
annotazione all’ ultima linea 7 ) si dimostrò straniero allo stile lapidario, ed in quella al 
quarto Esametro diè a divedere, (come il Volfio già fece chiaro ®), di non intendere un 
concetto sottile invero e stentato, ma degnissimo però di quell’ età che la decadenza la¬ 
scia scorgere d’ogni buon’ arte e singolarmente della poesia. In effetto ove si ponga mente 
alla forma delle lettere, alla qualità dell’ ortografìa e della Lingua e sopratutto all’ accon¬ 
ciatura e discriminatura de’ cappelli molto somiglianti a quella del Busto di Giulia Mesa che 
ammirasi presso quest’ Imperiale Museo e poco dissimile a quella di Salonina già pub¬ 
blicata nel Capitolino 9 ), non potremo credere tale Iscrizione nè più antica della fine 
del secondo, nè più moderna della fine del terzo secolo dopo Cristo Bassilla adunque 


Il Goray Z. c. nelf ultima linea in vece eh* evTj^vjcEi propone di leggere èvt'Ùjcei : ma racclamazionc 
Bvijìvjcei s’incontra in un gran numero di Lapidi. In una del Grutero p. 762 dicono i figli alla 
madre: evtJ^vjcei TEnovaa ovòeis d^dvaros , e dicevano anche evjLioipei^ ev^vjieiy ^àpaei, fiy Xvttv: e nel 
Muratori: dolere noli mairem faciundum fuit. Vedi Marinip. i 3 o : ottimamente dunque 
il Becker nella Mummia di Dresda vuol leggere meglio che bvtvjceij e-injjvjcEi : Augusleum Dresdens 
T. /. p. 2o. Air EvijivjcEi suolevano gli antichi aggiugnerc anche ixetù tv 'Oaipibos^ ovvero òoirj coi 
o^O<sipis tò 'jìvjcpòv vÒQop. Vedi Creuzeri Dionysus e Zoega de Obelisc, p. 3 o 6 . 

Air Emistichio del v. 4. il Goray, stimandolo affatto guasto, propone la medicina seguente. ATìojcoù 
rf) ò£ Oavovar) y ma onde applicarla, devesi sorpassare le ragioni del metro : meglio quindi il Volilo 
non vuol mutare cosa alcuna, e illustra il concetto con un Epigramma dell’ Antologia dove si par¬ 
la del Mimo Filistione e si*aggiugne: TzoWàms d^roSavcàv, có5e b*ovÒEnóù-jtoTE, Vedi Literarische 
Analekten V. F. Wolf Berlin 1816, articolo tradotto nel Mercurio Letterario in Greco volgare 
1817. p. 102. A noi però piacque meglio presentare l’indicato verso nella guisa seguente, lasciando 
delle piccole mutazioni operate il giudizio ai buoni Gritici: noXKàra ó^ev Qvp,i\ais ovj: óvtoù 

yE ^avovorj. Il Wolf eziandio spiega molto lodevolmente la voce 6 v(srx 7 }os della penultima linea, 
ipQT compagni della Scena, si mostra poi del parere di Goray nello scambiare quel r?)v del primo 
verso in rr/’v ed il XajBvoav del secondo in XaiSvsrj , e propone invece di leggere le ultime parole 
del primo verso così: ttoXXcus te t^oXeosiv : non pertanto a noi piacque adottare la Lezione da 
Goray messa in campo , perchè dà molto splendore al discorso e certa unità a tutto 1 Epigramma. 

Sentì anche molto avanti questo lodato Filologo interpretando per Teatro la bella perifrase pvai- 
3 iòv eìs bÙTCEÒov Suppedaneo delle Muse, 

Vedi Museo Gapitolino T. I. Guasco con buone ragioni lo crede incognito, delle Ornatrici e de* \ 
loro UJfizj. Napoli 1776. 

Il Sigr. D. J. R. l. c. riferisce il nostro marmo al Secolo settimo dopo Gristo ; e ciò per due ra¬ 
gioni: quanto alla prima, che si appoggia sulla forma lunata delle Lettere C, E ed il, diremo che 
basta scorrere il nostro primo discorso intorno al Papiro di Artemisia per rimanere convinti del¬ 
la fallacia di quelle regole immaginate nelle Poleografie: molti marmi possono citarsi de tempi 
di Augusto, riguardo alla forma delle Lettere, affatto simili al nostro. Venendo poscia alla se¬ 
conda ragione, egli la trova ne’ così detti solecismi, come XoXeiv per /leyeiv, nàpos per xapa^ 
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iconicamcnlc rappresentala nel nostro marmo “) tutta avvolta nel suo peplo dalla cui aper¬ 
tura nel petto esce la mano destra clic lascia scorgere quel gesto oiatorio così Lene spie¬ 
gato da Fulgenzio '*) avrà in quell' epoca rallegrate di sua presenza la Greche Scene dIta¬ 
lia^ c riposando dopo Testremo Tato nel Teatro di Aquileja per ancor lungo tempo avrà 
risvegliata a* spettatori di se rimembranza cara ed acerba * 4 ). E di vero quelli che con 

reipyv: Del primo Verbo si è dello abbastanza: la seconda parola Tcdpos non è posta per 
jrapà che anzi non può star meglio di quello ch’è Scritta ed è un avverbio poetico usato da Omero 
e da tulli gli altri insigni poeti; e quanto alla voce Mei/xas basta vedere Svida T. II. 377. Resta 
T£2/i))v (che con migliore ortografia va scritta ri/o/v,) su di che devesi riportare quel di Visconti: nVi 
„sono documenti del tempo di Augusto che si usava scrivere Vi lungo col dittongo £i; e la stessa 
,,parola nipaì in luogo di Tijxaì si trova scritta nelle medaglie del primo Savromate Re del Bo- 
,,sforo che regnò sotto Augusto. Icori, Gi'ec, T. /. p. 248. Devesi però prima di affermare la 
data di tali medaglie, forse non bene note a Visconti, leggere l’opera del Sigr. Roehler: Remar- 
ques sur un oui^rage iniitulé aniiquiics Grecques du Bosphore-Cimrnerien, Pelersbourg j i 823 . 

“) Dalla stessa Iscrizione questo monumento è chiamalo orqXqv ^ che significa propriamente cìppus j 
pila, columna. Negli antichi Glossar] si traduce anche Statua, ed in un busto di donna non è 
molto venuto da Costantinopoli a questo Museo vedesi scritto 2 THAH / 11 ZÌTMATE 2 (I. òiòvpd- 
Tj;y). I Latini intendono per anche Tiiulum, e cosi chiamavasi in effetto quel marmo nel 

quale s’incidevano i decreti o altro che volevasi mandare alla posterità: quindi iitulum è detto 
anche quello di Eucaride : Plinio ritenne il nome Greco a disse. Sielae lapideae scriptae liiteris 
incognilis, Esichio poi afferma esser aTij'krjv sinonimo di opv: termine, 

Fulgenzio Pianude Coniinent. Virgil, ed, V, Siat^eren p. 742. „Gompositus in dicendi modum, 
„erectis in iotam duobus digitis, tertium pollicem comprimens, ita verbis exortus est.“ Nel Mu¬ 
seo Pio dementino veggonsi figurati in un Bassorilievo i Genj delle Muse; in mezzo a quelli 
di Calliope e di Polimnia scorgesi un fanciullo coperto del Pallio Filosofico con un Volume alla 
manca e colla destra in uno di que’ gesti declamatori che Fulgenzio appropria agli esordj delle 
orazioni. T'^edi le Taccole aggiunte al n. 8. del T. JF. dì Fisconti, Simile gesto dimostra Calliope 
nel Mosaico d’italica. Laborde Mosaique d'italica Pianelle VII. La stessa Musa con simile gesto 
puoi osservare nel bel Sarcofago di questo I. e R. Museo che rappresenta le nove Sorelle con 
Apollo e Minerva e già appartenne alla Galleria Giustiniani. Il Signor Requeno nel suo libro in¬ 
titolato Scoperta della Chironomia di tutto ciò non fa parola, ed incorre come in tutte le altre 
sue Opere nella taccia di promettere assai più nel Frontispizio di quello che sappia attenere in 
tutto il corpo deir opera. 

Il Sigr. A. B. voltò V£vTj)vjc£i BdoaiTiXa ovòsìs d^dvaros: Fioa Bassilla figlia di Udissao Orientale ^ 
invece che : slà di buon animo Bassilla nessuno è immortale. Ma se con molta ragione la nostra 
Mima potrà attaccarla al suo Illustratore, perchè dietro tal fatto mise in forse la di lei legittimità 
noi cercheremo distorla da ciò coll’ investigare il vero cognome del padre che fu omesso nell* 
Iscrizione. Ci faremo quindi tornare in mente il ricevuto costume pel quale le femmine sole¬ 
vano assumere in forma diminutiva il cognome del Padre, come Atticilla di Attico, Clementina 
di Clemente, Myrinani di Myron , Gallitta di Gallo, Rufina di Rufo, Priscilla di Prisco: V. 
Fabretti p. 172. e presso Reinesio Gracilla di Gracille, Quadratilla di Quadrato, e quindi Bas¬ 
silla di Basso. Ed in effetto nel Grutero p. 618 vediamo una Bassilla figlia di Basso, ed un* altra 
Bassilla Bassi fiha nel Fab. 172. I Latini scrivevano anche Vassilla a cagione dell’ iaoóvvapla 
della V e della B. 

‘^) Dice la stessa Eucaride: quae modo nobilium ludos decoraci choro et Graeca in scena prima po- 
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qualche onesto diletto rallegrare si studiarono Fumana vita tanto ripiena di amaritudini di 
tempeste e di noja meritano lode e riconoscenza così dai contemporanei come dai venturi, 
i quali prendono almeno piacere nel contemplarne le memorie, e sanno da esse per avven¬ 
tura trarre argomento di una lodevole emulazione. 


pula apparai. Questi nobilium ludi e questa scena Greca indicano i giuochi celebrati dalla gioventù 
Romana sotto l’Impero di Nerone. Ma non dee increscere a’ Lettori il vedere qui riportata tutta 
l’Iscrizione ad Eucaride, dietro la Lezione di Visconti 1 . c. 
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Iscrizione a Re Ptolemeo. 

^ I 

BA2IAEA riTOAEMAION 
OEON ETHATOPA. 

A0POA1THL 

Bast'Xéa Ilro^ejxaìov ©sòv Evjtàropa. 

A^pobiry. 

11 Re Ptolemeo Dio Eupatore. 

a Venere. 

„TaIe Iscrizione leggevasi forse sotto un figurato monumento. Lo stile dittico difessa lascia sottoin- 
„tendere il nome dell* oggetto (Statua o Bassorilievo)^ il verbo esprimente Terezione di esso a Venere, 
„finalmente il nome della città che lo aveva eretto. Da tutte queste dissi non risulta la minima incer- 
,,tezza; poiché l’accusativo BaoiXia suppone àvé^ijriB, il Dativo *J(ppo 5 ÌTr) chiama ed il sog- 

,,getto di questi due verbi non può essere che ttóXis o ój/zìos* : queste parole che spesso si trovano senza 
„compimento, debbono intendersi del luogo dove il monumento si trovava.‘‘ Letronne Becherches 
p. 416. Senso intero dell’ Iscrizione : 

La città onora con questo monumento il Re Ptolemeo Dio Eupatore e Io consa¬ 
cra a Venere. 
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La precedente Epigrafe *) pubblicata per la prima volta da un illustre Tedesco ingegno in 
se non presenta altro di oscuro che il soprannome di Eupatore a quel Ptolemeo conceduto 
a cui onore sembrano gli abitanti di Pafo avere inalzata colla sottoposta Epigrafe una Statua 
o altro monumento di simil genere j quindi è ancora soggetto di disputa ad alcuni dottissi¬ 
mi Antiquarj. L’autore degli Jiinali dei Lagidi dietro fondate ragioni provando che 
dopo la morte di Ptolemeo Filometore, Cleopatra sua vedova rimase Signora del Regno e 
Tutrice di un figlio che regnò per tre mesi sotto il nome di Eupatore, credette affermare 
che a tal giovane Principe questa Iscrizione fosse consecrata. L’autore poi delle Ricerche 
per servire alla Storia d'Egitto , crede all’ incontro che il suo regnar corto non ci per¬ 
metta di credere che la città di Pafo abbia voluto onorarlo in tal modo, ma è invece di¬ 
sposto a non vedere in Eupatore che Ptolemeo Filopatore, il quale, quarto della sua Stir¬ 
pe, tenne il Seggio di Alessandria in Egitto. Perciò e’ si fa a sostenere che Filopatore ed 
Eupatore sono due titoli negli atti pubblici impiegati l’uno per l’altro e a tale effetto c’indi¬ 
ca Arsinoe moglie di Filopatore che vedesi fregiala di quest’ ultimo titolo nel Papiro pub¬ 
blicato da Bòckh, (poiché le mogli assumevano i titoli dei Regnanti loro mariti), e viene 
indi a spiegare, sempre più la sua opinione rafforzando, un passo delle jéntichità di Giu¬ 
seppe, il quale dar sembra a questo quarto Ptolemeo i due soprannomi a vicenda. Ma il 
Sigr. Champollion Figeac di queste ragioni non pago sostenne il suo primo parere sog- 
giugnendo che in tutti gli altri Papiri Greco-Egiziani e Demotico-Egiziani trovasi il solo 
titolo di Filopatore dato al quarto Lagide, onde si dee tenere sbagliata la formula che lo 
nomina Eupatore del solo Papiro Berolinese,.come pure dovrannosi avere per iscoretti 
quei Manoscritti di Giuseppe che però una sol volta confondono questi soprannomi j e ciò 
egli afferma essere tanto più verosimile quanto tutti gli altri Codici Greci senz’ altra ecce¬ 
zione disegnano il solo figlio del primo Evergete col titolo di Filometore. Noi non vorrem¬ 
mo entrar giudici nelle sentenze di uomini tanto famosi ove dalla circostanza istessa non 
fossimo quasi a viva forza chiamati. Diremo quindi, non senza molta dubitazione, che a 
noi pare più raturale essersi dettata la nostra Iscrizione ad oggetto di onorare il giovane Ré 
figlio di Filometore 5 perchè se si avesse voluto con questo monumento recar splendore alla 


‘) Marmo lungo 2 Piedi. Largo i. Trovato in Cipro tra le rovine dell’ antica Pafo. 

Vedi la bella Opera del rinomato Sigr. Cavaliere de Hammer intitolata: Topogr, Ansichten p, i 5 o. 
Champollion Figeac. Eclairciss, sur le Contrai de Plolemais. p. 25 , 26. 

Letronne: Recherchcs etc. pag. i 24 —126. Quasi contemporaneamente il celebre Academico Mr. 
Saint-Martin emise lo stesso parere. Notìce sur quelques Mss.Gr. Journal des Sat^ans.Sepiembre 1822. 
Notice de deux Papjrus Egj-piiens, Paris i 825 . p. 10. 
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fama del quarto Lvigide, si avrebbe potuto aggiugnere ad Eupatore anche il titolo di Filo- 
patere sotto il quale era più conosciuto ^). Nè ci reca fastidio la breve durata del regno del 
tiglio di Cleopatra se è vero che vediamo ancor lutto dì le citiJi e le provincie pronte a mo¬ 
strarsi devote al nuovo Imperante, talché mille esempj e antichi e moderni potremo indi¬ 
care di monumenti inalzati ne’ primi giorni di loro Sovranità a' Re ancora fanciulli. Ed a 
puntellare maggiormente il nostro discorso noi aggiugneremo che lo stesso titolo Eupa¬ 
tore 7 ) molto idoneo ad un Regnante ne sembra che tenero ancora non aveva potuto colle 
proprie geste meritare uno di quei splendidi titoli che i Sacerdoti Egiziani conferire sole¬ 
vano ai superbi Lagidi regalando loro così con parole magnifiche una specie di Apoteosi 
che li eguagliava ad una di quelle maggiori Divinità dalle quali gli umani affermavano rico¬ 
noscere ogni sorta di beneflzj ^): di che splendido Monumento resterà sempre Tlscrizione 


Nel contralto di Bockh si dàad un Ptolemeo i titoli Solere, Filomelore, ed il soprannome 
") In effetto si può meglio qualificare un fanciullo che col dirlo di nobili ^ di buoni genitori? Quelli 
che confondono i due titoli Eupator e Filopalor affermando significare quasi lo stesso dimostra¬ 
no d’intendere poco le ragioni grammaticali de’ Greci nomi composti. EvTrdTùnp è sinonimo di 
ÉVTrarpi^j evTzarpiòi^s e significa boni pairis filiiis ^ nobiles genitores habens ^ come anche il femmi¬ 
nino s.vTzcLTipEia y nobilis palris filia, poi vien detto qui amai suum pairem ^ da (piXos^ 

e yrari/pj e per avventura il quarto Ptolemeo avrà conseguito questo cognome dopo molti atti di 
pietà ch’egli, già fatto Re, avrà dimostrati alla memoria del Padre suo. 

Le Greche Iscrizioni che si trovano ne’ tempj Egiziani hanno dato materia al Sigr. Letronne di 
rendersi tanto benemerito dei Lagidi da meritare pienissimi gli encomj di tutti i cultori di que¬ 
ste soavi discipline. Nello scorrere la sua bell’ opera ci cadde in pensiero che la seguente Iscri¬ 
zione già resa pubblica per l’ultima volta nel Museo Veronese possa avere appartenuto a quel 
genere di Epigrafi ch’egli si diè ad illustrare. Eccola, colla traduzione e colle correzioni proposte 
dal le Moyne, che il Maffei adottò senza però citare questo benemerito illustratore à^ì Mei ano fori, 

SEOmAO:^, QEOmAOT. ANTI 
OXE . MEAANH^ OPO^. THN 
KONIA^IN .TOT, HA^TO 0 OPXO T 
KAI. THN . rPA0HN. THN. TE 
TOIXnN . KAI, TH^, OPO 
KAI . THN . EEKAT^N.TIIN.QT 

PSÌN. KAI atot:^. hpomoxqo * 

TOT^.EN. TOI^. TOIXOI^. KAI 
ta^ . En, ATTOi:s, ^aniaa:s 
ANEOHKEN. :SEPATllAI. I^I 
AI . ANOTBIAI. APnOKPATEl 
Eni.IEPEn^. :SEAETKOT. TOT 
ANAPO NIKO T . PAMNO T^IO T 

(Tkeophilus Theophili filius Antiochenus Melanophorus tectorium Pastophorii, piciurasque tum pa¬ 
ri et uni ^ ium laquearis, et portarum picturam encausiicam y et paxillos, qui ad parieies sunt ^ et 
iabulas ipsis superpos'tas dicaA Serapidi, Isidi, Anubidi y Harpocrati, sub Sacerdote Seleuco An- 
dronici filio Rhamnusio. 
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di Rosetta la quale tutti i soprannomi riporta che Ptolemeo Epifane avea conseguiti, e 
con essi ancora la circostanziata dichiarazione di tutti quelli degli altri Lagidi, che corres¬ 
sero prima di lui così illustre Paese, 


Leggevasi a nostro credere in Ptolemaide d’Egitto Città tutta Greca fondata dal primo Soterc 
che tutti i diritti godeva dell’ autonomia. E parmi anche colla scorta delle medaglie trovare gli 
Antiochesi che l’abitavano: di fatto alcune di esse portano per epigrafe: JNTIOXESIN TilN EN 
nTOAEMAIzlI 1EPA2 (leggi I^P A2) ATTON, Pellerin crede questi nummi coniati presso Pto¬ 
lemaide di Galilea, ma l’espressione Greca è chiara: non avvi xpòs, irrì, ma iv ; non presso o 
dito ma nella città stessa di Ptolemaide. Bene quindi l’Eckel rigetta la spiegazione del buon 
Francese, ma non ne offre una migliore T. III. p. 3 o 6 : è anche vero che tali medaglie conser¬ 
vano i Tipi di Antiochia d’Asia e noi non ripugniamo a credere che ivi siano state battute, ma 
supponiamo essersi ciò operato a favore degli Antiochesi che abitavano Ptolemaide d’Egitto per 
comodo delle loro relazioni commerciali. Si può citare qualche altro esempio di città Egiziana 
abitata da Greci che si governavano a loro modo. Vedi Letronne Recherches : passim. Nè ci sarà 
difficile il dar ragione del Sacerdote Greco Eponimo che si legge nell* Iscrizione, poiché lo tro¬ 
viamo nominato eziandio nei Greco-Egizj Papiri ; anzi è osservazione del Sigr. Saint-Martin che 
dbveasi sempre nominare il Sacerdote di Ptolemaide come Metropoli dell’alto Egitto. A ciò si ag¬ 
giunga l’epiteto Egiziano (Melanoforo) dato a Teofilo e le divinità del tempio tutte Egiziane, e 
si vedrà che non ci voleva troppo ardire a far palese la nostra congettura. Non sappiano donde 
tale Marmo sia giunto in Italia. Primo a pubblicarlo fu Pietro Bembo il quale scrivendo a M. 
Gio. Batt. Ramnusio ci fa sapere che il Ramnusio stesso lo aveva avuto da M. Andrea Frances¬ 
chi Leti, T. IL L, III, p, 122, Publicollo poi il Grutero, indi l’Orsato Monum, Pai, L, I, Sect, VII, 
il quale afferma trovarsi quella Lapide in Este presso Giorgio Contarini che la ebbe dagli 
eredi deiRamnusj: passò finalmente al Museo Veronese. Correva in Venezia, ora son quasi tre 
lustri, una placca di piombo che volevasi far ritenere antica portando incisa la riferita Iscri¬ 
zione e fu acquistata dall’ Abate Boni, o pariapirrjs ^ che più volte si lasciò ingannare dai fal- 
r sificatori Viniziani: primo ad accorgarsi della frode fu il Signor Francesco Negri che io qui no¬ 
mino volentieri per dimostrargli che nessuna mai lontananza di luogo o di tempo può menomare 
nel mio cuore riconoscente la memoria delle sue esimie virtù. 

1 
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Iscrizione Cristiana. 


TPENTI2 

nwHMEyEvy 

NEIPHNH 

AA 2 TPENTI 2 

ETìnNPHMEPSrP 

E2NE1PHNH 

jiavpévTts èrwv T 7]}iEpSi>v SF è'v dprjvnj. 

Laurenti di anni tre giorni sessanta tre in pace. 

Il preciso Greco linguaggio e le chiare parole che veggonsi sul Marmo scolpite * *) danno a 
divedere la semplicità e schietezza usala da quei fortunati mortali che vissero poco dopo 
i tempi ne’ quali la Gran Possanza aprì le strade tra il cielo e la terraj e seguirono quindi 
di Essa le insegne. I funebri Titoli allora vergati sono assai lungi dal celebrare con parole 
e frasi magnifiche le supposte virtù, ed i già attribuiti onori alla Spoglia che ricuoprivano j 
poiché anzi tal fiata non portano inciso nemmeno il nome di quegli la cui cenere proteg¬ 
gevano , mostrandosi paghi di qualche segno che la Religione dell’ Estinto rappresentasse. 
Perciò la Palma il Monogramma di Cristo, la Croce, e per i Martiri singolarmente il 
Vaso sanguineo erano sufficienti indizj co’ quali i Trapassati solevano la pietà de’ già scorsi 


*) Largo a piede 8 pollici — Lungo 9 pollici misura di Vienna. 

*) Il Marmo è mancante nella parte diritta. Alla prima linea si desidera la e 1 ’-^, alla seconda la 
£ e la T, alla terza la E. Non era difficile il restituirle. Se qualcheduno non si appagasse della via 
naturale potrebbe con poche mutazioni trovare nella nostra Cristiana Epigrafe cinque piedi di 
. un verso Jambico in Dialogo. Eccolo: f.vpev' ris aw , éieV; Eìpyvyv, Quante e quante Iscri¬ 
zioni corrono tuttora stampate, i cui illustratori fanno comprendere un senso spesso contrario 
di quello che chi le dettò ha voluto esprimere ! 

■^) Nel lato sinistro della Tavola scorgesi intagliato un Ramo di Palma. 11 Bosio, l’Arrigbi, il Mabil- 
lon,il Papebrochio , il Boldetti, il Muratori intorno a questo simbolo disputarono tanto, che nulla 
lasciarono da aggiugnere altrui. Non è però sempre indizio di Cristianità: Riguardo alla ragione 
di usarlo non dispiaceranno le parole del Muratori. „Christiani vero et ipsi eodem Symbolo 
,,utentcs Perpetuitatem significabant corporis simul et animae; vitam quippe credebant aeler- 
,,nam, et quamvis corpus caderet, resurrecturum tamen ac felicius erigendum palmae.ad instar 
„sperabant.‘^ 
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lor mali e Finvidia de* presenti lor beni ai vivi risvegliare. Nè a te o Laurenti 4) venne 
meno la grazia dell’ Onnipotente, poiché tolto al mondo assai prima che tu rimescolarne 
dovessi la fetida belletta, fossi fatto partecipe della Beatitudine eterna. 


Il nome Laurentius spesso si rinviene nella Raccolta di Cristiane Iscrizioni. La formola iv BÌprfVi^ 
è tanto ovvia ne* monumenti Cristiani che sarebbe uno spendere il tempo inutilmente nel dichia¬ 
rarla. Dispiacerà meno al Lettore un’ altra inedita Cristiana Iscrizione scoperta in Aquileja nel 
1817 che pure conservasi in questo Museo. Si osservano ivi ancora gl’incisi tratti di una vestita 
figura che sta in piedi colle mani alzate, la quale strigne con ognuna di esse un Ramo di Palma, 
e sovra ogni Ramo siede un Uccello : 

INNOCENTI. DULCISSIMO 
CONSTANTIO. BENEMERENTI 
QUI. VIXIT. ANNOS. I. MENSIS. I. DIES 
XV. CONTRA. VOTUM.UOLENTIS 
POSUE P RUNT. 
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